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hiusl fu sempremai uu celebre paese dell' 
Etrurìa inedia feracissimo di nazionali antichità. E 
qual& non lo fu di ({ueste felici contrade che un gior* 
no tennero ogni primato in Italia ? Fra esse sembra 
a noi che tengano un primario luogo gli antichi 
Sepolcri della Nazi one > e gli etruschi Ipogei . Essi 
medesimi mentre ci ricordano la sollecita caducità 
delle umane cose ^ con le varie loro forme > con le 
frequenti scolture di cui vanno ornate le urne cine- 
rarie y accompgnate anche da epigrafi^ e da altri og- 
getti che ivi si rinvengono ^ come di monete ^ dì va- 
sellaaie y di armi ^ di attrezzi y di ornati diversi > e di 
moltis^me altre cose y ci istruiscono continuamente 
nella Storia delle Àrti^ della Religione > degli usi e 

(i) Noi dessi mo le lezioni che ci far one inviate • noa 
fSSendo mai stati nella faccia del luogo * Il Ch. Orioli fu 
ad esaminare quella Tomba nel i8^5«i ed avendovi trovate 
talvolta lezioni diverse da quelle date da noi , ne tentò una 
nnova spiegazione in Ietterà a noi slessi diretta , e pubbli- 
cata nella Antologia di Firenze Novem i8'i5. pag* 75. So- 
ventemente riprodurremo il nostro opuscolo nel modo 
stesso come fu pubblicato altre due volte in Perugia , ed 
una volta in Napoli in quel Giornale enciclopedico , ma 
dove ce ne venga la opportunità terremo a calcolo le 
dotte osservazioni del Sig. Orioli , ed in fine daremo 
la sua Lettera stessa , onde gli £ruditi possano fare gli 
opportoni confronti • 
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costumi , neir etrusco idioma , ed in tutt' altro che ' 
non ci è lecito rintracciare anche da lungi negli 
Scrittori nazionali perchè tutti perduti j oiide avviene 
che tali cose stanno in luogo dei fasti della Nazione . 
Veggasi pertanto come su di questi funebri oggetti 
dottamente ragiona il eh. signor Canonico Andrea 
de' Jorio nel suo opuscolo dottissimo sugli Scheletri 
cumani diluòidati (i)^ alla circostanza di iUustrare 
un' antico Sepolcro di quella celebre parte deir anti- 
ca Grecia, italica scoperto nel lòocy \ E questo suo 
squisito lavorò ci fa impazientemente desiderare le al- 
tre relazioni su di molti Sepolcri cumani da lui os- 
servati e delineati (2) . Crediamo noi perciò che di 
molta lode si renderanno meritevoli quei Letterati 
i quali a sì dotte ricerche consacreranno parte de' lo- 
ro studj^ anche sul recentissimo esempio del nostro 
eh. amico il sig. dottor Francesco Orioli Professore 
nell' Istituto di Bologna j il quale con V amenità di 
queste applicazioni temperando la severità di gravis- 
simi studj y nella raccolta degli opuscoli che si pub- 
blicano in quella Città ^ ha dato un bel saggio di sue 
dotte riflessioni sugli imponenti Sepolcri deir antica 
Orcia^ incominciando dal pubblicarvi due aneddoti e 
singolarissimi Monumenti etruschi d' ordine dorico • 
La' novità degli oggetti che tanto illustrano le anti- 
che Arti italiane j la sagacità e la profondità delle 
riflessioni con cui egli li ha esposti^ non possono 

(i) Napoli 1816. pa^g. 7. i«, (q) pag. 5. 
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{iroctiraf^li che nome distìnto fra i veri Archeologia 

Che Sé vi fu luogp in Etrurìa ove doveansi al- 
lignare grandi e magaifidie idee sulla costfdzbn del- 
le Toiìibe^ certamente dovette esser Cliiusi^ come 
quella Città che lie' tempi suoi jnu prosperi osservò 
il ^migetato Laberinto del suo Re Porseniia già da 
Plinio descrìtto stili' autorità di Varrone ^ descrizione 
inoltre che per ridurla ad una più che sujfficiente in- 
telligenza^ occupo le penne é 1' ingegno di molti 
Letterati ; E fu in questa Città che don esempio for- 
se unico alla cognizione stessa dei Filologi > nel secolo 
XYL si rinvenne un Sepolcro dnto con lastre di ra- 
me, (t) lina somigliante circostanza avvenne sul ca- 
dere dello scorso secolo in altro Sepolcro etrusco 
scoperto presso il fiunlé Marta > ne' confini della Co- 
lonia Tarquinia^ come sappiamo dallo stesso dottissi- 
mo amico Dottor Francesco Orioli > indefesM) ricerca- 
tore ^ ed espositore delle toscane Antichità • 

L^ Ipogeo chiusilo dato nella tavola annessa , e 
scoperto casualmente in un predio della Grauducal 
&ttoria di Dolciano^ lungi dalla Città dalla parte del 
Nord* un mìglio e mezzo , non ha veramente tauti 
meriti j ma può essere pure ammirato per la sem- 
.plicità delle sue forme ^ che sono le caratteristiche 
del così detto ordine Toscano j per Y ordine regolare 
con cui è costruito^ e più per essere intieramente 
&bhricato di pietre travertine e di buon taglio j giac- 
er) Lanzi Saggio di Lingua etrusca 11. ^^^* 
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che somiglianti camerétte sepolcrali sono comiinemen* 
te scavate nel tufo^ e nel terreno senza mura < 

Il cb. signor Ginonico Gio. Battista Pasquini sol* 
lecito ricercatore j e diligente conservatore di queste 
preziose nazionali antichità^ e che contemporanea- 
mente ne comunicò la notizia a noi^ ed al nostro eh. 
Amico signor Ab. Zannoni ^ e da cui ci fu lecito spe- 
rarne una dotta esposizrone^ e di non minor pregio 
di tanti altri suoi squisiti lavori archeologici che ci 
fa gustare sì spesso ; il sig. Canonico Pasquini diceni- 
nio^ fu opportunamente di avviso che il Sepolcro 
chiusino fosse stato rovistato altre volte y deducendalo 
specialmente da una delle due porte di travertino che si 
giravano sul bilico gittata a terra y e dall' aver trovato 
la cameretta stessa spogliata e sgombra da tutti que- 
gli c^getti ricordati di sopra ^ che in essi sepolcri 
soglionsr trovare si spesso ^ e particolarmente di ogni 
vasellame di brónzo e di argilla ^ scrivendo Plinio : 
Defunctos sese multis fictilibus doliis condi maluere ^ 
e che noL stessi saj^iamo essersi ritrovati nei sepol- 
cri scavati nell ' agro perugino fertile quanto altro mai 
di Monumenti nazionali . Veggansi le nostre Iscri- 
zioni Perugine, (i) Qual maraviglia pertanto che gli 
antichi sepolcri anche delle inculte JNjazioni sieno sta* 
ti altix; volte visitati e spogliati 7 I soldati della Co- 
lonia Romana passata ad abitare in Corinto dopo la 
caduta di queir illustre Gttà , » insinuavano bene 

(I) /. Sa. 
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spesso ne^ Sepolcri per derubarne i vasi e quanto vi 

era dì buono e prezioso , avidità de' popoli conquista- 
tori ^ e che durava anche a giorni di Teodorico ( i ) ^ 
e cbe negli antichi conquistatori d' Italia , e delF & 
tmria dovè essere anche più impaziente e smoderata j 
in quanto che volge vasi verso una Naidone ricca^in* 
dusUiosa j e potente . Perchè poi lo stesso sepolcro 
non vada più soggetto a nuovi devastamenti j è stata 
cura del sagg jp Direttore del Regio Scrittojo della Val 
di Chiana signor Federico Capei chiuderlo nuovamen- 
te con chiave j dandola quindi al vicino colono per 
comodo de'forastierì che venissero a visitarlo. 

Gheche accadesse del Sepolcro chiusino ^ noi non 
sappiamo^ ma se esso fu derubato^ e spogliato del 
vasellame e di altri archeologici oggetti j vi rimasero 
peraltro otto Urne cinerarie di travertino scritte nel 
lembo de^ loro coperchi j ed alcune ornate di anagli- 
fi ^ e collocate sopra un zoccolo con queir ordine che 
si osservano nel disegno riunito al presente opuscolo . 
Queste urne medesime formeranno V argomentò di 
pochi nostri riflessi^ che volentieri comunichiamo al 
Pubblico erudito . Egli è ben noto ormai che lo stu- 
dio di questa lingua ha relazioni con oggetti gran- 
dissimi della Storia italiana , e che iii mancanza de- 
gli Scrittori vien sempre agevolata per mezzo de' nuo- 
vi monumenti che si discuoprono alla giornata , e de' 
quali quanti più ne vengono fuori ^ tanti maggiori 

(i) Cassiod. Far. IF". i8i. 
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passi possono tentarsi in una spinosissima via^ e chct 
in questo secolo e nell^ antecedente si è t/into studia- 
to onde agevolarla^ edisgombrarla dalle spine mede- 
sime . 

Gli Ipogei presso ogni colta ISfaadone non che in 
Etruria ove sono si spessi^ erano destinati a racco- 
gliere r estinte spoglie' delle intiere famiglie ^ e tale 
potè essere questo Chiusino 4 Ma quale ne fu la na- 
zionale famiglia cui appartenne ? La varietà de' genti- 
lizi y una certa incostanza di essi ^ che per esempio 
non si osserva nelle urne perugine trovate negli Ipo- 
gei delle famiglie Tinia, Vesia^ Tormeniay Caspe- 
ria, PomporUaj e di altre ^ ci danno luogo a supporre 
essere stato un sepolcro comune a più famiglie ^ e di essi 
ne riconobbe taluni anche il dotto Lanzi tanto eser- 
citato in questi studj ^ ne' quali fu sommo Maestro ( i ) , 
ed è perciò che troTansi varie famiglie in questi sas- 
si anche note perchè da Toscane un giorno > passa- 
rono quindi ^d essere Romane . 

Ciò premesso può congetturarsi che la prima E- 
pigrafe conforme la copia somministrataci ^ debba spie- 
garsi cosi . 

L 

^ffll+Mfll3l : Vfl : Ziqal : AMBIVI : Vii 
j^ula • Fidi^inia . P eresia . Auii . (filia) 

SejanUa nata . 
Passiamo a render ragione di ogni voce^ ove se 
avremo la sorte di colpire nel segno ^ potremo me- 

<i) Op. eie. II. 385. 
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glio agevolare i temuti passi nelle epìgrafi che sie* 
guono . 

Dopo tanti esempj anche nelle epigrafi romane^ 
appena è jùù luogo a dubbio che le prime due let* 
tere siéno le iniziali del prenome Aula comune ad 
uomini e donne in molti di questi funebri titoletti . 

La voce AH3>^V1 > 1' abbiamo resa Fidvima pò* 
tendo essere anche F^uhiana ^ e quasi senza timor d' 
errare anche sulla scorta dello stesso Lanzi che in tal 
modo rese una poco dissomigliante voce (i); ed es- 
sendo un derivato òsiFulida^ potea cadere opportuna- 
mente in quella voce V interpunzione data nelle 
altre edÌ2aoni ^ ma che non v' è ^ maniera antica 
di cui oltre gli esempj riferiti dallo stesso Lanù^ 
noi ne producemmo de^ nuovi nelle Iscrizioni pe- 
rugine (3) ^ ed altre nella Classe VI. Avevamo noi ter- 
minato di scrìvere questi fogli ^ quando mercè le con- 
tinue grazie del collisàmo signor Canonico Pasquini , 
ci pervenne la notizia di altre undici urne chiusine 
già scoperte in un fondo rustico de' signori Minutel- 
li 9 ed ivi ripetendosi più volte lo stesso Gentilizio 
PVLHlNÀjSi vengono a confermare a meraviglia quel- 
le lezioni . Una delle Iscrizioni del Sig. Minutelli dice • 

(i) 11. 4^3é Veggano poi gli Eruditi se in questo 
gentiliiio sulla scorta delle dottrine lauEiane , conferma- 
te con esemp) chiarissimi talvolta , che ci accade trovare 
in questa Lingua quando sogliamo principalmente confron- 
tarla con il latino , essendone bene spesso i paragoni cer- 
tissimi » abbiasi da seguire più facilmente la spiega- 
gaziooe di Fulviana , o quella del nòstro dottissimo a* 
mico Sig« Orioli Pulphna • Moi ne sospendiamo il giu« 
dÌ2Ìo » come incapaci a produrlo • (a) /• 5* 6* 
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^flHjqfls^ ; AMBIVI : Oft 
Jlttia . Fubinia - Larcania {nata) 

La frequenza con coi è notninàta la famiglia 
JFuls^inia o Fulviana nelle urne di questi due ritro- 
vati ^ è un segno manifesto che era fam^lia locale j come 
locale lo era la famiglia dei Larcanj di cui Lanzi diede e-* 
pìgrafi di un'intiero Ipogeo, (i) Perchài poco intelli- 
genti abbiano da sofisticar meno sulla nostra interpreta- 
aione della stessa voce , ove è una chiarissima metatesi > 
ne renderemo ragione con la diligenza possibile . Essa 
incomincia per P. piuttosto che per F , o PH per- 
chè tanto usavasi in que' secoli di un men colto 
idioma y in cui il P. equivalendo all' F. o al $ ^ 
esse scambiavansi a vicenda fra loro . Gli esempj 
sono troppo chiari j ed anche copiosi tratti da 
monumenti greci e latini ^ e da due idiomi tan- 
to somiglianti air etrusco ^ ed è perciò che di assai 
pochi noi feremo uso in conferma del nostro divisa- 
mento • Dissero i primi auttcù c afjf/bcù • (2) at^triA 
a'TrviTiA (3) . Dissero gli altri PVRIVS per FVRIVS 

nelle monete di questa famiglia presso Havercampo (4) 
ed in una lai circostanza ci piace di riferire le dot- 



(I) li. 569. 

<ii} Mazoc. Tah. Heraet* aas. 

(3) Vos. de l'ii* permuta 

(4) Thes. Morcl Tab. li. »3. 
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trine del sempre grande Visconti , non ha guari man- 
cato agli amici , alle lettere , ed a tutto la colte Eu- 
ropa, (i) « della sostituzione del ^ al ^ • • . . t> 
9 o (Àuttosto del difetto di astrazione nella sua ini-: 
* siale possono vedersi i cmnentorj d' Esichio alla vo- 
9 ce sropro^opo; • ^ Inoltre nella stessa voce il PH é 

sostituito al V consonante^ e sebbene sieno rari gli esem- 
^ y non ne mancano per avventura ^ e per maggior 

piova di dialetto locale riferiremo i soli esempj dei 
titoletti etrusclii di due urne chiusine , (2) ove lo 
stesso nome leggesi UJg , e leav. Quel gentilizio 
in Etruria potè pronunziarsi /1IMI84V1 ^ e Fuhfi- 
nà passando nel latino con il cambiamento del 
ph. in V come da ryatptu; si fece Gnavus: Vos» 

ep. cit. E^ poi facile avvertire die lo stesso nome do* 
pò il PH va supplito delie lettere lA per chi voles- 
se leggere Fuhiana j o di un solo I per quelli cui 
piacesse leggere Fithina gentilizio che si trova assai 
qpesso ih Grutero ^Reinesio , Muratori ^ Marini ^ ed in 
altri G)llettori ^ come anche in epigrafi latine della 
Toscana presso Gori ^ (3) e gli eruditi ben sanno di 
cpanto peso maggiore sono gli esempj tratti da mo- 
numenti locali y senza andare in traccia e ricordare 
gli errori de' ipiadratarj y ma che tutte le volte non 
sono tali • Nella antica ortografia non ci ha per avven- 
tura circostonza più frequente che il tralasciamento 

<r) Iscriz. Triop. 72. 

(a) Iscript. Urb* Eirur. liL 127. 

(3) Lanzi /• 37S^ 
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delle lettere ^ e questa sincope che ne^ nomi proprf • 
è forse anche più ^essa ^ è un semplice idiotismo > 
un semplice accorciamento popolare y e sono si o vv] 
gli esempi anche nell^ antico latino , che non giova 
riferirli . 

La voce 2H31 che abbiamo tradotta per Peresia^ 
è nome > come noi pensiamo , derivato a Fidi^irda o 
Fùlviana dal conjugio ^ ed è della stessa analogia di 
OTANIS per OTANISA che si legge appunto in uà 
titoletto latino semibarbaro di Chiusi riferito dal Go« 
ri (i), ove si trova anche T equivalente PERESIA (2) 
e che potrà essere una equivalenza bastante finché non 
se ne trova altra di più stretta e migliore analogia • 
Ivi r E si è cambiato in I vocale affine \ ed intorno 
al quale archaismo > piuttostoche riferire esempj che 
non mancano nel greco y nel latino , e ne' monumen- 
ti etruschi anche meno equivoci y ci basti riferire le 
dottrine di Donato a Terrenzio . (3) Propter cogna- 
tionem I et E non dubitarunt antiqui et here et 
iteri dicere , numi , et mane , ^espere et vesperi : 
(4) e nella stessa voce mentre le vocali nel mez- 
zo si sono cambiate y in ultimo si sono soppresse I' I 
e V h. j maniera anche essa oomunissima in queste 
lingue y come meglio si comprenderà dalle iscrizioni 
seguenti incontrandosi la stessa voce più estesa j la 



(t) Op* CU. 1. ito« 

O) O/7. cu. 355. 

(5} Phorm. Act. /• scen. i. 

(4) /• ia6. 
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quale poi è della stessa analogia di Cerinisia j Epi- 
cUsisa y Mànisa y Purnisa da noi date e spiegate nel- 
le Iscrizioni perugine . (i) 

Cosi i moltissimi esemp) dell' ultima voce con 
quella termìnazbne in AL^ che in questa lingua ed 
in queste Isonaanni è una vera caratteristica del no- 
me materno , usando gli Etruschi di porre nelle lo- 
ro Iscrizioni il nome della madre > e spesso riunito 
al prenome del padre ^ confettnano talmente la no- 
stra lezione ^ e la nostra spiegazione in Sejantia nata , 
die sembra non esservi luogo a dubbio » Yeggansi 



(i) 11 Sig. Orioli spiegò la voce PERIS Perusio di-* 
sposto a crederrì un cognome tolto da Patria , e preci '^ 
samente dalla nostra vicina Perugia . L'opporsi a tanto 
nomo , fembrarebbe esser noi soverchiamente della pri« 
ma nostra opinione tenaci ; ma speriamo , che la mol-* 
ta amicizia saa ce lo conceda • Quella spiejg;^zÌDne lu- 
singherebbe troppo il nostro amor patrio , se <|uesti 
ttonnioenti in mancanza di altri ci avessero serbato V 
etrusco pome della nostra Cittk • Se le nostre conget- 
turo peraltro non fallarono , sembra che 1' etrusco no-* 
aie di Perugia si incontri in un celebre Monumento 
da noi gi2i riprodotto nelle Iscrizioni Perugine I 37* 
38. io2,i Teggasi anche il primo Volume di questi opu« 
scoli pag. 98. Ivi si legge in etrusco P£RVCE e forse 
PERVSE P Noi vediamo per esempio , che in mone- 
te etrusche • i nomi delle Cittk toscano Vetulonia « 
Popuionia , YoUorra , Todi , Telamone, e Luna , serba- 
vano anche nell'etrusco idioma la pronunzia stessa che si 
incontra ne' monumenti , e ne classici Greci e Latini • 
Perchè Perugia solamente doveasi dire PERISIA • PERISA. 
e simile . in luogo di PERVCE o PERVSE come si leg« 
gè in quel monumento ? Tanto meno crediamo di avere 
errato rivolgere il PERIS in PERESIA » sulla scorta di 
Itcrizioni latine tratte dalla stessa Toscana . Preghiamo 
il dottissimo amico farne confronto e giudizio • 
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lianzi (i) e le nosìte Iscrizipni perugine (2) ove si 
produssero anche i Sejanti di lapide latine della To* 
soaj^a . Gori (3) • 

V ultima voce conferma le nostre opinioni svol- 
te nel numero antecedente • Stando alla lettera ^ sem* 
bra che possa tradursi. 

Tharuìia . Jrrinia • Peresia ( nata) 
La copia somministrataci nella seconda voce legge 
Ì^MHj ma noi restituendola alla vera lezione abbia- 
mo posto una I intermedia quasi certi clie possa esser ta- 
le (4). Quella voce medesima potrebbe rendersi anche 
Arreiùa gentilizio die si trova in Muratori più volte . 
In ambedue i nomi ridonderebbe un E in penultimo 
luogo j per la solita eufonia tanto frequente in questo 
idioma^ e sarebbe appunto come SVSI>/V8 per ^V^IVS 
in titoletto Etrusco che rendesi Fulvius : (5) In Arrenia , 
per chi volesse tener piuttosto questa traduzione > T I 
pa^ndo in latino si cambia in E^ e de' quali muta- 
menti abbiamo favellato di sopra. 



(0 //. 795. 

(2) / i48. 

(5) Cori Op. cit. l. 344. 4o5, 453. 

(4) Anche la copia del Sig. Orioli ha ARINEI dubi- 
tando esso • che possa essere anche ARTNEl « come in 
una delle epìgrafi che siegue • 

(5) Lanzi /• 348. 
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li' ultima voce che meglio forse potrebbe legger- 
si con la Boale L piuttosto che I > ha bene ogni ana- 
logia con il Mll^/RÌ^^R>t della celebre ara roton- 
da del palazzo Gonnestabili in Perugia ^ che augii in- 
s^namenti di Lanzi ^ e più sulla scorta di un tito- 
letto latino del Museo di Firenze si tradusse Lartia 
nata : (i) Rimarrebbe ad esaminar» in questa Iscrizione , 
se la seoQuda voce sia I^Ht^fl * piuttosto che |iHHA> 
ed in questo caso , conforme un' esempio datoci da 
Lonzi ^ (2) sarebbe da tradursi Arruntinia . 

IIL 

Si dà conforme la oorreraone del Sig. Orioli. Può 
rendersi ora con maggiof sicurezza ^ e ào^ qualche 
buono avviso de' dotti amici y quale Epigrafe virile piut- 
tostoche muliebre come sì fece altra volta, 

Lars Peresius Matausia j o Matausiana natus • 
Noi sapfuamo che in alcune di quelle Urne e ne' co- 
perchi ove sono scolpite le epigrafi^ sono ancora le 
solite figure giacenti y che non chiameremo Lettister- 
nii come alcuqi sono usi di dire> ma si bene letti 
mortuali e libitinarj > e su de^ quali sono da veder- 
ci) Op. eiu IL 45u. 781. 786. 79$, 
(a) //. 78 !• 

Qpusc. VoL. IV. 2 



N. 
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« r Alstorfio (i). Potendo avere le stesse figure sotto' 
occhio ci istruirebbero se questo titolo è veraaiente 
di uomo y giacche non è chiarissimo ^ duUi)j che op- 
portunamente propose anche il Sig. Orioli . L' e- 
sperienza ci ha insegnato come alcune tenninazioni 
in questi nomi sono ad ambedue i sessi comuni • 
Nelle altre epigrafi crediamo che non vi cada dub- 
bio esser tutte di donne j m^ veggasi il Num« VIIL 
in fine • 

Matausia o Matausiana è forse gentilizio nuovo 
in questa lingua fin qui^ e può esser benissimo un 
derivato da Mattius o Mattia nomi anche essi di iscri- 
zioni latine della Toscana presso Gori (2) . 

A noi sembra di non dover cambiare la tradu- 
zione di questa ultima voce j da quella proposta nel- 
le prime edizioni^ anche dopo la correzione del eh. 
Orioli y il quale vorrebbe renderla Mattonia . Il peri- 
tissimo Archeologo^ avea già detto in principio della 
sua dotta lettera: perchè in inerita o^e non è Jscri-- 
;ùone bilingue , che Ulumini , meglio è ritenere il 
nome, etrusco tal quale sta , che latinazzarlo in mo^ 
ilo arbitrario . Sebbene queste dottrine si vorrebbera 
spingere troppo oltre ^ e perchè le Iscrizioni bilingui 
di questa clas^ sono assai scarse j e perchè sempre 
in esse pon si corrispondono gli idiomi ^ noi le adot^ 

r 

(i) De leciis pap. ^IX* C/^irckffian» de fan. Itoifi» fibp 
/• cap, I I. 

(3; I. 5i. 3a8. 437. 
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teremo y e spedalmente qnando non possono rintrac- 
ciarsi confronti nel latino^ e nel greco ^ sembra che 
sia più con&cente alla lettera Matau&ìana , seguendo 
la sua correzione al testo ^ che Mattonia ; e per mo- 
strare al dotto amico , come non è poi senqpre vero 
che le versioni dall' etrusco sono per la maggior par- 
te arbitrarie ove mancalo confronti d' Iscrizioni lati- 
ne ^ potrei addurne molti altri j e chiarissimi esempj . 



IV. 



4Ht^mRl' Vfl: IMSIT. flMS^VT- Vfl 

jiula . Fuhiana , Peresia \ Aldi • Filia 

Sejentia ( nata ) .. 

Veggasi ciò che noi soggiugneremo in ultimo 
sul proposito jiel sesso di; questa ^epigrafe y e del N. 
VL e che noi non cambiamo neppur dopo la versio- 
ne del Sig. Orioli • Abbiamo adottato peraltro la sua 
correzione ^ nel PERIS che rendiamo nel modo che 
à vide ne' numeri antecedenti y togliendo sempre q«el 
Perusio . La geate Pància posta in ultimo luogo di 
questo titoletto dal eh. Orioli non può avervi luogo ; 
e noi dopo nuovi esami praticati y e fatti praticare 
colà dal ck Sig. Canonico Pasquini j siamo certi che 
r ultima voce di questo titoletto , è come 1' abbiamo 
data noi stessi nelle altre edizioni • 
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y. 

Thannia . Àrrwìtia • Peresia nata , 

n secondo nome potrebbe esser forse meglio Jfr* 
runtinia come sembra anche al dotto Orioli , derivato 
da un gentilizio comunissimo in Etruria^ e passato 
quindi ad essere romano come recentissimamente os^ 
servò anche il nostro dottissimo amico sig. Borghesi 
nel suo bellissimo trattato della gente Arria (i). 
Abbiamo anche qui adottato la correadone del sig* 
Orioli nella ultima voce^ escludendo sempre il gea- 
tilìzio di Perusio r 

VI. 

Lartia . Fuls^inia • Lartis (lilia ) Sejantia nflta. 

vn. 

^/A^^^1 : IÌHHììZ : flIfIflO 
Thania • Sejantia • Peresia nata. 

Anche nelle epigrafi antecedenti abbiamo oss^v 
vate le voci PERIS , PERISAUSA e noi nel traduiv 

(i) Pag. 8. 
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h siamo stati alla copia comunicataci > e amili alla 
ksdooe del Sìg. Orioli « 

Stando alla lettera ed alla copia che aU>iamosot* 
to occhio , pare che abbia da tradursi : 

jiula . Ftdvima . Jìdi (filia) Sejantia nata 
ma su{^nendo che le lettere LÀ in fine di PULPH- 
NALA vadano divise dal rimasi^iite > e qhe in esse vi 
sia il prenome del padre di Fulvinia y si dovrebbero 
rendere Larthis fiUa^ anasi me ne confermo dqpo la 
lezione del Sig. Orioli che con punti divide il LA. dal 
rimanente • Non è il primo esempio in queste Iscri- 
^ni , e nelle romane ^ che il prenome de' figli tal- 
volta è diverso da quello del genitore ma che per lo 
[HÙ erano somiglianti . Ne addurremo un solo esempio 
tratto dalle Urne perugine dei Tinj , ove F'dia Ti- 
nia si dice figliuola di Arrio Timo . Aggiungo per 
compimento una osservazione forse non importuna • 
Le due Fulvinie dei numeri YL ed VIIL poterono es- 
ser bene soreUe germane , facilmente deducendolo an- 
o^cthe dal nome della madre simile in ambedue le epi- 
grafi. In esse il loro padre sarebbe i^r/e ( Fui vino )^ 
e perchè le due germane non si confondessero fra 
loro ^ una distinguevasi forse dal prenome del pa- 
dre ^ e r altra dal prenome Aula che potè essere 
quello deir avo , ma ciò abbia luogo sempreche 



da 
in questa ultima epigrafe debbasi leggere PVL- 
PHNà : la . Le urne del signor MinutelK ricordate 
di sopra ^ e rinvenute' nel territorio chiusino con- 
temporaneamente al Sepolcro illustrato ^ ci mostrano 
anche un gentilizio derivato da Fukfinia o Fidi>iana 
in PVLPHANASA che noi rivolgeremo in Fuhinisia 
o Fuhiariasia sulla stessa analogia di MARGANISA 
da MARCANIa in urne chiusine date da Lanzi (i) ^ 
e r iscrizione dèi Sig. Minutelli dice : 

O^ '• fltflM8^Vl • l3M«)ti^1 : flIHflO 

Clioè Thannia . Remnia • Fulvinisia • o 
Fidvianasia . Larthis Filia 

della seconda voce ne diamo per mallevadore lo stes- 
so Lanzi (2) in BEMNE ^ ed è ben facile ridurla co- 
me noi alziamo fatto ^ se si toglie la lettera X che 
qui come altrove è epttetica e ridondante j non me- 
no che V A di cui sono esempj anche nel vecchio la- 
tino ^ leggendovisi a modo di esprimerci y exapedibo 
per expedibo . Un altra di questo medesimo scavo ita 
PVLPHNAX foree per PVLPHNA2A, ed ecco un'al- 
tra prova deir f^ etrusco per il 2 tanto contrastato 
da altri ^ e di cui dopo Lanzi noi stessi alziamo scrìt- 
to additandone nuovi ed incontrastabili esempi . 



(I) //. 376. 
(^) i^. 792. 
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t^ubblicato il nostrb opuscolo Oomunque ^ noi 
mcontrammo presso gli eruditi una difficoltà ^ la qua- 
le À dir vero fu molto opportunamente proposta • E' 
d' essa che sembra quasi impossibile come un' Ipogeo 
di otto urne , esse contenessero intieramente le ce- 
neri di donne ^ avvegnaché tutti que' titolétti furono 
da noi spiegati come muliebri • I Numeri li. V. VII. 
ix>n danno luogo a dubbio ; il prenome THANA ba- 
sta a persuaderci essere iscrizioni di donne * Il N. III. 
può esser dubbio per i motivi che se ne addussero ^ 
e se allora si propose anche la versione di titolo vi- 
rile^ oggi si adotta con più sicurezza^ avendolo per 
tale ravvisato anche il Sig- Orioli * I Numeri I. IV^ VL 
Vili. &• resero come epitaffi muliebri poiché la voce 
PYLPHNA principale gentilizio di quelle epigrafi ^ 
sembra persuaderlo * Cosi se que' titoli fossero di uo- 
mini^ conforme le analogie di questa lingua ^ quella 
voce dovrebbe essere PVLPHNE , ed in fatti , per om- 
mettere altri esempj , il PHVLVE si riduce in Ftdvius 
anche da Lanzi • Dubbj più ragionevoli potrebbero ca- 
dere per esempio nelle voci PERIS N I. e* IV* ove in 
luogo di tradurre Fuhinia Peresia, potrebbero esse- 
re eziandio Peresii uxor ^ sebbene anche nella prima 
traduzione può considerarsi cotne nome derivato dal 

conjugio . 

In ordine poi ai N. IV. VI. crebbero le difficoltà 
nel riconoscere epitaffi muliebri, e che il Sig. Orioli 
rese come virili y poiché ci si assicurò che la figura 
sdrajata e seduta sopra il coperchio dell' urna ove é 
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ì* epigrafe ^ è di uomo ; ciò non j^ertanto noi non 
sappiamo cambiare partito in ordine a qudla versio- 
ne • Egli è pur trOf^ Vero j anche per osservatone 
di Lana ^ che que' ritratti sono un buon sussidio on* 
de diseernere gli epitaffi muliebri dai virili ^ non me- 
no die per {stabilire i generi j ed altre proprietà di 
questo oscurissimo idioma > sempreche però 1' epigra^^ 
fé ^a nello stesso coperchio j altrimenti essendo nel 
labro dell* urna può avvenire il caso che i coperchi 
e le urne si scambiassero fra loro o nella collocazio- 
ne delle urne nel sepolcro ^ o nelle scavasdoni per 
negligenza ed incuria ^ e ad un' urna contenente le 
ceneri di un* uomo perciò ^ si potè adattare un co- 
perchio con figura di donna y e cosi per lo contra- 
rio . Aggiungasi a tutto ciò che in quelle figure non 
è poi facile sempre diseernere i sessi ^ ambiguità no- 
tata anche dal Sig. Orioli^ (i) particolannente per una 
cotale uniformità di vesti da cui que^ ritratti sono am- 
mantati ^ o di ornati ed accessorj j e talvolta su di 
questi esami può rimanersi in dubbio anche per la ra- 
gioni addotte dallo stesso Lana , dietro una continua 
esperienza comprovata da quel grande uomo • Veg- 
gasi il suo Saggio di Lingua Etrusca ec. (2) 



<i) Antologia ciiaia p4g. 79* 
(a) 21. 329. 
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\ Succinta descrizione delle scidture che ornano 
k Urne deW Ipogeo Chiusino tratta da una accur 
rata e completa Belandone del eh. Signor Giorgio 
Santi professore nella L e M. Unwessità di Pisa^ 



Coperchio fastigiato . La principale faccnata deir 
orna è omatA. di una patèMi fra due sondi peltati. 

H. 

Coperchio fastigiato. Le scolture del prospetto 
principale dell' Urna mostrano ùn^ Ippocampo^ o Ca- 
vallo marino con un' Àcrostolio sotto del ventre • Può 
eBsere un simbolo della perisaa nautica de' Tirenni ocr 
Mirata anche dagli antichi Qassìci ; o veramente im' 
allosioae al lungo tratto di Mare che doveano varca- 
re le anime de' trapassati prima di giugnere alle sodi 
destinate y conforme la pagana credenza . Dell' Ippo- 
campo^ e ciò che su di esso scrìssero gli antidii e 
teoderni^ veggasi Saggio di Bronzi etruschi trowUi 
neiV Agro perugino ec. » Perugia i 81 3. pag. g5, 

JIL 

n coperchio è ornato da ritratto forse virile , ed 
imberbe adagiato su due pulvinari ^ ricoperto di lun- 
ga veste mòrtuale^ e con corona formata di fiocchi 
di lana , che ajqpesa al collo discende al grembo . 

La testa di Medusa alata a serpentifera orna la 
principale facciata dell' urna • 
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IV. 

Quest' unia che in dimensione è la maggiore 
delle altre ^ nelle scoliure mostra come^ V anteceden- 
te la Medusa alata e serpentifera ^ ma v' è di più che 
la stessa testa è accompagnata da ambo i lati da due 
figure facifere , e possono bene essere quelle della not- 
te , del sonno j e della morte • Veggasi Meyer coment 
de Diis Deab. Graecor. et Romanor. Au^iJ^w^o.g pag* 

3o. 3i. 

V. 

Coperchio fastigiato . Gli anaglifi del prospetto 
principale mostrano un giovane Uomo che calcava 
una Tigre ^. e può credersi un Bacco giovane doma- 
tore e trinfatore dell* India . Sembra che con la de- 
stra lanci un' arma e forse il tirso con il quale appun- 
to si cimentò iielle guerre contro gli Indiani stessi . 



VI. 



Il coperchio ha il solito ritratto adagiata ne* pul- 
vinari come ne' numeri antecedenti. Una Divinità 
acquatica eoa ali di pinne marine orna il corpo dell' 
unba « 

VIL 

Simile al JN. L 

vra. 

Simile al N* II. 






Di alcune singolarità ùirchitettomcJie ritrovate 
in un Ipogeo, o Camera sepolcrale etnisca, sco^ 
perta nelle ncinanze delV antica Città di Chiusi . 

MEMORIA 

Trasmessa alV accademia etnisca di Cortona 
dal Cavaliere Giuseppe Del Rosso Regio Consultore 
Architetto il dì 3o. Marzo 1818. 
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cosa veramente slsgolare che la scoperta 
di un Monumento appartenente agli Etruschi ci oon« 
duca bene spesso a comprovare sempre più quanto ì 
Rtaiani siano stati servili imitatori dei loro maestri^ 
e quanto da essi specialmente ap{»rendes8ero ^ e lun* 
gamente ritenessero per ciò clie aveva rapporto alla 
dìqiosìzione delle fabbriche sacre • 

Se il recente ritrovamento delle Favisse nei re- 
cmti deir antica Bocca dei Fiesolani , sulle quali eb* 
hi r onore di trattenervi nell' adunanza accademica 
dei 4- Settembre del decorso anno 1817. (i) fissò la 
vostra attenzione sopra un tal soggetto fino ad ora pò- 



(1) Questa interestante Memoria sotto il titolo di sin*> 
polare scoperta di un Monumento etrusco nella città 
di Fiesole • fu ricercata , e stampata con molte scorre-^ 
sìoni nei Gigroale Arcadico per il incse di Luglio iii9* y 



co noto, e forse sooiXKdtito affatto reUtivamente Jk^ 
la sua configurazioiie ; e se vi compiaceste di umni^ 
alla mia opinione nel ritrovare in quelle il primili-^ 
TO modello delle Favisse^ che esistevano nel Campi-, 
doglio, rammentateci da tanti autori; mi lusingo chq| 
non vi sarà discaro Y udire adesso alcune architetto^ 
niche osservazioni da me fatte sopra altro monumeon 
to etrusco casualmente ritrovato il dì 6« del caduta 
Febbrajo 1818. in luogo detto la Paocianese un mU 
glio , e mezzo al settentrione della Città di Chiusili 
in un podere appartenente alla possessione di Dolóai 
no della Imperiale , e Reale Corona di Toscana ; dal* 
le quali osservazioni^ spero che ne resulteranno al^ 
tre nuove scoperte a confermare quanto V orgogliosa 
Roma imparasse dalle soggette popolazioni dell' £q 
truria . , 

Consiste questo Monumento in una cella sepolq 
crale > di cui vi ritomo i disegni della pianta ^ e dd| 
taglio , rilevati sul posto dal nostro zelantissimo col* 
lega, ed insigne gec^rafb 1' Arciprete Bartolonimeo 
Borghi j disegni j che favoriste trasmettere alla mia 
contemplazione ; e perciò era a voi dovi|^;^4^ftsbO'ì 
vi ho saputo discuoprire relativamente alla mìa pro- 
fessione y ed alla parte isterica , ed istruttiva dell' edi^ 
ficatorfa in quelle remotissime età nelle quali le A^ 
ti ^ ed in special modo V Architettura , si tiene che 
pargoleggiasse nella culla , siccome spogliata di visto- 
si ornamenti . Sia pur ciò ; ma se vero sia che quest' 
arte nobilissima non abbia che lentamente progredito 
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Belle òofitre contrade y e che secondo dò cbe asse» 

nsce Strabooe^ non si accpiistasae ninna idea di or^ 
tementi architettonici che ben tardi , e sotto il Re* 
{DO di Tarquinìo Prisco per opera del . di lui padre 
Demarato; osserveremo nonostante con questo Monu- 
mento alla mano^ cbe agli Etruschi erano £iniiliart 
M geometriche disposizioni , e che di queste si vale-* 
lano anche nelle loro piccole produzioni , nelle qua* 
B tenevano luogo di vere bellezze dell'arte . Dirò di 

E' Vi, che una Naadone che già sap[»a ben repartìre 
la fabbrica con dei continui rapporti proporzionali^ 
avrà fatto sempre un gran passo verso la perfezione ; 
« se non sia pervenuta all' onore di avere inventato 
tti' ordine di architettura per esserle mancati i mez» 
li ^ il tempo , non mai V attitudine; si può con* 
liderarla come se vi si fosse molto approssimata , quan* 
A) sapeva far buon uso della geometria ^ applicando* 
b sagacemente nella repartizione giudiziosa di un e- 
^0^ base ^ e fondamento di ogoì architettonica 
eomposianoné » In sostanza era questa la via , per cui 
gioDgere con fiu^tà a propondonare dei sostegni qua^ 
Inoque y e quindi a produrre un' online proprio j e 
aaoonale senza il soccorso , e l' antunaestramento di 
geatì straniere j e non indigene del proprio suolo • 
Questo prezioso Ipogeo^ o Cella sepolcrale farà 
prava di quanto ho avanzato^ ed è per questo che 
3 di lei discuoprimeuto è di maggiore importanza di 
^llo che astrattamente alcuno potesse pensare • Ri- 
feciaùìoci dalla pianta ( Fig. L ) fedelmente copiata > 



3o 
seU>ene in più piccola proporzione da quella rileva 
sul posto dal prefato Arciprete Borghi ^ e misurata e 
comune braccio toscano y che sta al piede parigino o 
con^e a58o ^ a i ^^o ; e dò basti per F iutendtmei 
to delle sue dimen^ni > anche presso gli esteri , 
quali potesse cadere alle mani questo piccolo scritU 

Non mi occuperò che delle latitudini inters 
della fabbrica ^ giacché le esterne sono poco conosci^ 
te stante V interramento j spiegandosi il detto Are 
prete , che la grossemsa delle mura laterali > .e deli 
/volta l'ha dedòtta approssimativamente dalla parte o1 
esiste la porta * 

La larghezza dunque della Cella è precisament 
braccia cinque^ e la lunghezza braccia sei. Ricorron 
ai due lati laterali ed in quello di fondo j corrìspoi} 
dente in faccia alla porta , uno zoccolo continuai 
largo un braccio > e alto la metà: dal che resultane 
mezzo uno spazio libero largo braccia tre ^ e lun^ 
braccia cinque • 

Sopra la citata eminenza sono posate otto sarco 
fagi prossimamente eguali nella, larghezza ^ ma divet 
si nella lungliezza , e disposti come vedesi nella dtaf 
ta 6gura • Sono questi di travertino dì buona quaM 
tà^ e molto serrato^ nella fronte dei quali sono rap 
presentate in bassorilievo diverse ^figure d' uomini ^ 1 
di animali ^ come pure sopra gli orli dei coperchi v 
è inciso in caratteri etruschi il nome di colui y del 
quale si rinchiudono le ceneri , la cui interpretazioiM 
lascio agli eruditi cognitori di quelle cifre , sebbene 
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|p po6se^;a una copia molto clùara , e intelligibile di 
tli iscrizioni . 

Tre di questi Sarcofagi > che sono i maggiori ^ 
cioè il terzo y il quarto ^ e il sesto ^ hanno in luogo 
^ coperchio^ delle figure giacenti sopra un triclinio^ 
lettisternio ; cose notissime • 

^ Tanto le mura ^ la volta , ed ogni altra parte di 
fiesta fabbrica è costruita dello stesso travertino ta* 
jliato in figure regolari j benissimo commesso > e sen* 
fL cemento di sorta alcune . Questi pezzi sono paral- 
Joepitoti ]'uno per V altro della lunghezza di un lu'ac- 
m per gli altri lati • In generale il lavoro y è della 
pasàma semplicità y eseguito con molta esattezza y e 
IDlidità . 

La porta era pure custodita da imposte parimene 
le di travertino in due parti ^ o Bifores > che girava*- 
fto fiopra cardini a guisa di due mezze palle y lasciate 
ielle imposte medesime j che incastravano in altret- 
tante corrispondenti cavità nella soglia^ e neir archi- 
bave , Una di queste parti oggi è atterrata y lo che 
£taipporre che questo Ipogeo fosse altra volta stato 
Koperfo y e spezzatane una delle imposte per intro- 
darvisi: Di £itti se ciò non fosse vi si sarebbe trova- 
to^ oltre i citati Sarco&gi^ altri oggetti soliti ritrovar- 
i in tali edifiz) j come vasi y lucerne y patere y che 
brse di là distratti saranno periti fra le mani dì fan- 
ciulli y come d' ordinario succede . 

Dopo la concisa narrativa ricavata dagli appun- 
ti dei quali sono stato favorito y scenderemo a ciò che 
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più interessa . Dopo di aver passeggiata col compassi! 
la suddetta pianta , era £icile avvedersi > che nella nii^ 
sura di questo Monumento non vi ha luogo alcuna 
valutabile frazione^ ed essere tutto composto di^ap* 
ti aliquote . Da ciò si dedace quanto questo metod^ 
di proporzionare è antico , V unico ed il migliore | 
tulli per la necessaria relazione , ed armonia della 
parli ; metodo dal quale si sono allontanati i moder- 
ni ^ ed a cui procuro di richiamare gli studenti di^ 
Architettura nella Accademia delle Belle Arti di Fi- 
renze y mercè un nuovo corso di elementi compilato 
dietro agli insegnamenti di Vitruvio , dei cinqueoen^ 
tisli i più depurati , ed in ultimo del nostro Leonar- 
do De'Vegni. 

Che ciò sia j osserviamolo di fuga col riepilogoi 
delle sue dimensioni. Il vuoto, ossia l'arca interna, 
sta come cinque a sei . La larghezza è spartita in m-^ 
quo parti ; una di queste per ciascheduna banda è 
data alla projezione dello zoccolo , e tre restano li- 
bere nel mezzo . La larghezza della porta è una , e 
mezzo delle suddette divisioni^ o partii e alta tre. 

Neil' alzalo ( Figura IL ) il centro della volta, 
e per cons^uenza la sua impostatura è air altezza 
precisa di due di queste parti , sul qual centro gi- 
randosi col compasso, fa si , che il colmo dell' emi- 
sfero arriva a quattro parti, e mezzo ; tal men teche F 
altezza è una mezza prie minore della larghezza del^ 
la cella . 



33 

Per ottenere un prooesao così combinato di pro- 
porzioni , si è dunque fatto uso di una misura dedot- 
ta dal corpo wnano^ quale doveva essere la regola 
comune j sanzionata^ da tutUi la Nazione per misura- 
re (pialunque superficie^, e quindi servir di modulo 
alla calcolazione di tutti gli oggetti j che ne fossero 
suscettibili , 

Ma questa comune misura ^ o modulo , eoi qua- 
le sono state proporzionate tutte le parti di questo 
lifonumento ^ si trova essere appunto corrispondente 
al moderno braccio toscano» 

Da una tal circostanza j che non può essere \ 
effetto del caso ^ si potrebbe forse inferirne > che i 
Toscani dai remotissimi tempi fino a noi ^ avessero 
conservata la loro originaria misura^ a dispetto delle 
più terrìbili rivoluzioni ^ e replicate devasta^oni che 
hanno più volte j e a più riprjese annientata questa 
floridissima parte delj' Italia ; ma secondo il mio pen- 
samento ciò dev' essere accaduto per un' altra causa 
molto facile a j^iegarsi,^ ^ che mi sembra non po- 
tare ammettere contradizionè • 

Noi sappiamo per gli autori^ che si sono oc- 
capati delle così dette misure linear) ^ che il moder- 
no braccio toscano à precisamente il duplo deir an- 
tico piede romano (i) . Se dunque il nostro braccio 

(i) Il piede antico romano secondo la correzione del 
Padre D« Diego Bevillas è parti i5o8« delle i44o« • nel- 
le quali è diviso il piede di Parigi • Abbiamo detto cbe 

Opusc. Vol. IV* 3 
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più intf"" j^ Ijxigeo , non ca- 

sur y^,:^ Ì^^^Ia? còlla Sòia metà del brac- 

^^^' ^^ romàno si distruggerà per 
J^'^., h-^^^^^ il dS^ d^tte frazioni . Per òonse- 



flj^^ T^ifwo della volta è braòcia quattro , e 
pB^'^^^^^rà S P'^^^ nove; ò finalmente lo zòccolo 
fiie^' '^j^oda le tre pareti , sarà largo due piedi , 
1 pu piede , Ciò posto mi sembra, che riraan- 
/^ mostrala ad evidenza, che i Romani, tpgl lessero 
f ^U Etruschi la misura del loro piede , ossia, che es^ 
• non sì fossero ancora fqt^mata Una misura costan-^ 
tQ universale: ò perche trovassero questa di una 
più comoda divisione ; finalmente perchè nello ap- 
prendere quanto apparteneva alle sciènze sacre ^ e prò»» 
faoe , fossero stati costtetti per la più estesa intelU» 

il braccio Toscano è b58o. di 'dette parti » cosiccbè ec- 
cederebbe di parti 36* . 09»ii <ii' ire linee » e tei decimi 
la radoppiata lunghezza del piede RonuiDo , frazione 
aensibilissima in operazioni nJ^afematichief , e cbe esigono 
r estrema delicatézza; dia disprezzabile nel casonostro 
di compensare un Monumento -, tanto più che è un« opi* 
nione eramai stabilita , che il braccio Toscano sia eSat«* 
tamente il duplo del piede antico Romano «. Dtfatti tal«> 
mente vi si approssima da far poco cento della diver* 
sitk in fatto di operazioni pratiche » e nelle quali nòa 
si richieda la piii scrupolosa esattezza , \\ è inoltre da 
Sperare che nuove indagini , e nuovi calculi rettifichi* 
no questi rapporti , e facciano sparire questa differenza ^ 
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geo^ y ad uqiformdr^ì^ alla detta! misura . In <]ualun« 
que modo & voglia opinare riguardo a questa per 
me ritrovata oonformità di- misura ; non ne verrà per 
questo meno provala V entità j e precìsa rassomiglian* 
sa , per la quale puossi ora asserire che gli Etruschi 
diedero la loro misura del piede ai Romani ^ e quindi 
ritornasse ^ dalla moderna Toscana per maggior como^ 
do duplicata nel comun braccio ^ che è V ordinario 
misuratore > e la guida di tutte le nostre numericha 
e geonaetriche operazioni. 

Dato dunque per dimostrato che i Romaqi adot*^ 
tasserò il piede etrusco^ sarà facile persuadersi ^ che 
De adottassero del pari la sua divisiono. Questa e' in« 
segna Yitrqvio che consisteva anche al suo tedipo in 
sedici parti eguali^ da esso* d'iiamate Dita, e daschc^ 
duna di queste in otto minime particelle j che ^H 
Ghìama Grani ; e così l' intiera lunghezza del piedef 
oonteaeva dugentoventiotto particelle^ o grani indicati . 

Dalle cose dette , sembrami di avere stabilito due 
iqteressantis^me verità . La prima che gK Etruschi 
agivano con degli ottimi principi nella disposizione 
delle parti dei loro edifizj, e che conoscevano, e sa- 
pevano mettere in uso assai meglio dei moderni il 
metodo di repartire, e di proporzionare le dimensio* 
ni ^egU edifizj medesimi aliquotamente valendosi di 
una sola misura , Secondariamente che questa misu- 
ra, di cui si son serviti gli Etruschi per determina- 
re le proporzioni del Monumento del quale ^ tratta 
è precisamente la stessa , di cui si sono prevalsi i Ro"* 
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mani per inalzare i loro ^ e c\^ è discesa fino a noi 
colla denominazione di piede antico j recuperata di 
poi dai moderni Toscaui ^ che di due di detti pi^ 
ne hanno formato la misura normale^ che chiamasi 
braccio . 

Ma io veglio andare anco più avanti ^ e dico j 
che ritrovata colla possibile esattezza la misura aliquo^ 
ta di questo Monumento siasi ottenuta definitivamen- 
te quella del piede antico dei romani , sulla quale 
tanti Eruditi , e Geografi insigni hanno faticato , e ul- 
timamente il Padre Don Diego Revillas colla disser- 
tazbiie; IV. del Tom. 111, Saggj dell' Accademia nostra 
di Cortona j ed in tal guisa spero che si vedranno 
^rire tutte le dubbiezze fino alle minime frazioni 
rapporto alla detta misura stata fin qui dedotta da di- 
versi Monumenti marmorei ^ che la riportano , ne 
esattamente f>a loro oorrispondenti , ne con quella 
che Luca Peto si prese cura di fare incidere nel Gamt« 
pidoglio^ come il legittimo campione di quella anti- 
ca misura . 

E siccome il nostro Ipogeo misurato col braccio 
comune lo abbiamo trovato uniformarsi al medesimo 
nelle sue dimensioni , saremo ad evidenza convinti 
deir analogia della moderna misura colla antica^ ciò 
che non può essete altrimenti accaduto , che per il 
passaggio dell' antico piede etrusco ^ neir antico pie- 
de romano j e quindi nel moderno braccio toscano ^ 

come sembrami aver dimostrato . 

/ 
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Restami ia ultimo luogo ad esporre un' altra. os* 

servazione > e serva qaesta per viepiù £ir conoscere ai 
veri estimatori di Vitruvìo il torto manifesto che han- 
no i detrattori delle sue dottrine • Prescrive egli in- 
tanto al lib. IV. cap. VII. che tutta la lunghezza del 
luogo destinato ad un edifizio sacro alla foggia degli 
Etruschi , sia largo la sesta parte meno della sua lun- 
ghezza > e di poi passa a descriverne V uso relativa* 
mente ai Templi ; ma a buon conto chiaramente ci 
dice che la proporzione generale di questo sacro edi- 
fizio deve essere come cinque sua larghezza a sei sua 
lunghezza» • Tali precisamente essendo le proporzioni 
ritrovate nella nostra Cella sepolcrale , chi ardirà ora 
mettere in dubbio la verità di questo suo precetto pre- 
valendosi, come di altre cose si è fatto > della man- 
canza j nella quale siamo stati fino ad ora , di alcu- 
no esempio , che lo comprovasse . E se come è evi- 
dente possiamo oggi provare aver egli avuta tutta la 
ragione di asserire una tal proposizione ; come sarà 
mai permesso dubitare di tutto ciò che egli prescrive 
relativamente alle altre parti j che costituivano i Tem- 
pli alla maniera degli Etruschi , di cui sapendone la 
generale proporzione j doveva saperne ancora le par- 
ziali disposizioni, ed esser queste, quali egli distinta* 
mente ce lo descrive ? 

Tali sono le fugaci osservazioni Architettoniche 
da me fatte sopra Y Ipogeo di Dolciano j e che sot- 
topongo alla considerazbue degli Eruditi miei Gol- 
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leghi dell' Accademia Etnisca di Cortona • Io le ho 
credute degne dei riflessi degli uomini ^ che si sono 
dedicati allo studio dell' Àrclieologia j poiché esse ci 
conducono alla conoscenza di non pociiì singolari par-* 
ticolarìtà^ prima d'ora non discoperte > q non lòleva^ 
te da veruno Autore a me cognito # 
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Lettera del Professore Fraitccsco Orioli di Bo- 
logna , a Giù* Battista Vermiglioli professore d! Ar* 
cheologia nella Università di Perugia . 



I 



n questo tempo autunnale^ in dhe profittaa* 
do del silenzio delle scuole. Voi coitete il bel paese 
di Sicilia in cerca di pellegrine antichità ^ mi sono 
io volto alla bella Toscana j non meno abbondante 
die il suolo Trinacrio di nobilissimi monumenti d* 
ogni maniera , ed ho testé insieme col sig. Vieusseux 
principale compilatore deir Antolc^ia , e col sig« Mon- 
tani 6UO collega de' più valenti , corso la fertilissima ' 
Val di Chiana e le città più notabili che in quella 
sono • *- Oh foste Voi stato meco ! È difficile imma*^ 
ginarè un più bel paese ^ e più ricco della ricchezza 
la quale viene dalla industria che la scienza ha di* 
retto . Ricorderanno i posteri che il cav. Fossoqibro* 
ni ha creato up' intera prpvincia e nuovi mezzi di so- 
stentamento per centomila toscani . Ne' secoli della 
mitologia questo grande Matematico e più grande Mi- 
nistro avrebbe ottenuto gli onori dell' apoteosi ^ e i 
{N>poli da lui beneficati lo avrehbono rappresentato 
sotto le forme d^ una Divinità pantea . SareUxs egli 
stato la Cerere ed il Triplotemo di queste terre . Lo 
avrebber coronato di pampani e di spiche ^ e avreb* 
ber detto eh' egli lottando col fiume Clanis fiaooogU 
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le due coma ^ e Io costrinse vinto a naisconoere il 
capo nel suo letto . 

Io non vi dirò nulla di tutto il- piaggio ^ perdiè 
UHi libro dovrei scrivere j e non una lettera y se que* 
sto volessi imprendere • Solo non posso tacervi che 
mi sono recato alla bella grotta presso Chiusi y conte* 
nente le urne sepolcrali ^ le cui toscane iscri:ltoni il- 
lustraste colla vostra dotta dissertazione al nobile uo-^ 
tao sig. Flavio Paolozù . 

Voi siete per ben due volte ritornato su questo 
\ argomento^ intorno il quìeile ha pure scritto il eh. ar- 

chitetto e mio pregiatissimo amico sig. cav» Giuseppe 
del Rosso ; ma debbo ora dirvi con grave rincresci- 
mento y che le copie dell' e[Hgrà6 a voi trasmesse^ e 
molte altre particolarità espostevi non sono conformi 
alveip. 

Fui nella grotta col ' già lodato ^g- VìeusseUx ^ e 
per grande disgrazia io non aveva meco 'il Vostro bèi 
libricclno y e però non ricordava le iscridoiii ; ma ben 
mi ricorreva alla mente che su que^ proposito avem- 
mo insieme corrispondenza di lettere ^ e eh' io { sio- 
come degnaste pure stampare nella seconda edizione 
del vostro scritto ) , aveva sospettato nascóndersi un^ 
stesso gentilizio nelle diverse vocijPem, Peristìiisui , 
LeriSj LerisaUsa , Perisci. Perciò aveva gtande cu- 
riosità d*" esaminare que' sassi co' miei medc^kiri oc* 
chi y e li ho esaminati con quella diligenza che per 
me si poteva maggiore > mentre il sòie con alzarsi sn 
i raggi illuminava più che bastantemente T interno 
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Bell'Ipogeo. Vedete dunque che si può prestare qual- 
che fede a me trascrittore pziente provvisto d' occhi y 
i quali sempre insino ad ora mi hanno ben servito y 
e non ignaro al tutto de' misteri della etrusca pdeo- 
grafia • Ma permettete che innanzi tutto vi descriva 
il piccolo sotterraneo quale si offerse alla mia vista • 
Ei non occorre dire a voi che censiste il mede- 
amo in una cella formata con pezzi di travertino di 
figura parallelepipeda , insieme congiunti senza cemen- 
to per semplice giusta posizione. Ella è in pianta un 
parallelogrammo rettangolo: ha in luogo di soffitto 
una volta a botte ; intorno 'un gradino dove otto ur« 
ne si posano ; e davanti una porta , gli usci della 
quale sono anch' essi di travertino ^ e girevoli per mez- 
zo di due appendici oonoidee ^ che tengon vece di 
cardini e s' inserisconq in due cavila, scolpite sullo 
scaglione del limitare , e suU' architrave . Ma a queste 
notìzie che ancora più minutamente vi sono date dal 
lodato sig. Del Rosso j io stimo prezzo dell' opera di 
a^UDgere ciie nasce sopra Y architrave piano della 
porta. un'arco^ dove alcuno -de' cunei risalta in fuori 
eoa modo irregolare ^ quasi perchè non si è creduto 
di dover mettere perfezbne di lavoro in una fronte 
destinata ad essere coperta di terra . ]B il vuoto sot- 
to la concavità deiranx>> tra esso è T architrave^ si 
e riempito con altri travertini • É innanzi Y uscio s' è 
scavato un lungo viottolo rettilineo pel quale dalla 
campagna si scendeva all' occorrenza nella grotta , a- 
^ando tutto coq terra quando il bisogno, di scen- 
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dcrvi non s* avea I £ V tina imposta di sasso sQ^ 
lava bene sulF altra , perchè s' era usata la dilige 
di scolpire nel Iato vivo della giuntura la specie 
gradino o letto , che usiamo noi pure nel batten^ 
dei nostri usci « E per ultimo sembra che tutto 
se sbarrato di ferro , giacché nel viottolo s' è pur tr< 
Tata una lunga verga di questo metallo in molti mo* 
di aggrupi)ata e mezzo mangiata dalla ruggine . 

Ma parliamo di quello che più importa j vale 
dire delle iscrizioni . Pongo qui da un lato la lor 
leggenda come voi la deste sulla fede di coloro che 
ve la mandarono > e dall' ajtro lato la medesima oo- 
me io la trascrissi : 



Legenda delle epigra/i secondo 
la vostra stampa 



An : Poi : plina : Perif : Aa : 
Seiantial 

Tbana : Arinci : Perisalifai 

3. 
Lth : Leris : Blatusnal 

4. 
Au : Fui : phna : LerU : Att : 
Saintial 

5. 
urbana : Amtoei : LerUalìsa. 

6. 
La ! Pttl a pbna : La : Seiantial 

7- 
Tbanìa : Seisoti : Perisal 

8. 

Au : Pttlpbnala Seiantial 



Secondo la copia che io 
ne trassi • 



Att : Pulpbna tVerìs : Au : 
Seiantial 

a. 
Tbana i Arine! i Perìsalisai 

5. 
Ltb' : Perif : Matausnal 

4. I 

Au : Pulpbna s Perif a PaopM 

Tbana $ Ar&tnei : P^rtaulisa 

6. 
La : Pulpbna : La : Scianti*! 

7* 
Tbania ; Scianti : Perisal 

8. 

Au : Pulpbna ; La t Seiantial 



Voi potete qui conoscere dal paragone ^ che vi 
ha dunque notabile differenza rispetto almeno ad al- 
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lijc epigrafi tra le nostre due copip ! Certo , se quan- 
to stavn nella grotta^ avessi avuta in mano l'opc- 
ta vostra ^ con più fiducia vorrei dire che la mia 
ione è la sola vera. Nondimeno io non dubito d' 
eimare ^ che son sicuro di avere ben Ietto nella ter- 
)fL e nella quarta epigrafe Peris in luogo di Leris j 
li ugualmente nella quinta Perisalisa in luogo di 
terisalisa ; poiché non ^lo ho guardata attentissima- 
ente la lettera in che cade la differenza , ma ho 
ito altresì testimonio il sig. Vieusseux che gli occhi 
n m' ingannavano « E per vero il P della terza e 
deHa quarta iscrizione è molto ben solcato • Solamen- 
qaello della quinta è alquanto offeso da corrosio- 
del travertino; ma per poco studio ei se ne spie* 
chìarìssimo y restando evidente la sbarra cJsblìqua 
riore > e ben segnata V asta verticale inferiore 
èiU' andamento stesso della cavità formatavi sopra • 
Ha non so nemmeno sospettare del MaUmsnal, che 
io leggo nel 3. coperchio in luogo di Maiusnal , e 
che ho veduto poscia ugualmente letto in un^ altra 
mia dello stesìso coperchio mandata in Firenze al eh. 
i^. M....« da non so qual trascrittore . £ ciò medesi- 
mo dico del Pumpual nel 4- sarcofago eh' io v' ho 
bovato invece di jiui Saintial; e cosi, per farla bre- 
le y di tutte le altre differenze ^ tranne quelle che 
1k) notate in carattere corsivo y per far conoscere che 
in le lettere apparìtàno dubbie e corrose » 

Oh che direte ora se v' aggiungo > che è pur na- 
to qualclic turbamento nelle carte trasmessevi e da 
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VOX stampate > rispetto alla corrispondenza dei nuvaà 
ri deir epigrafi con quelli delle sculture descritte ? i 
pure è così j e stimo opportuno di farvi avvertito ' 
che mentre queste procedono per ordine dalla prii 
urna sinistra , sino air ultima a destra , le leggenc 
invece sono numerate per salto ^ e la vostra prii 
corrisponde alla urna quarta j e la vostra quarta 
urna prima ^ conservandosi regolari soltanto le altre. 
Né in ciò finisce la poca esattezza della relazu 
ne a voi mandata : ma le descrizioni ancora delle sci 
ture vi si mandarono imperfette , giacché non vi 
è detto per cagion d' esempio^ che nella seconda 
na sotto r Ippocampo bicaudato é uno scudo peltal 
tra due rosoni ; che nella tetza , oltre al coperchia 
portante sopra di se figura virìle ^ per quel che 
re^ il capo meduseo alato ed anguìfero > che sta d$ 
nanzi ^ é in mezzo ad uno de' soliti ornamenti di f^ 
stoni y e bende ; die nella quarta il coperchio ha poi 
figura virìle ^ e i due lati del sarcofago hanno uno 
scudo peltato ; che nella quinta Y uomo a cavallo sul- 
la tigre ^ o altra belva ^ anziché lanciare alcuna cosa 
colla mano sembra avere soltapto un piccolo manta 
svolazzante sulle spalle , il quale può aver dato nasci- 
ta a tale opinione ; che nella sesta é un ritratto ugual- 
mente virile , secondo le apparenze , nel coperchio ; 
ed infine che i sarcofagi non sono a rigore disposti 
dentro la grotta , come nella pianta è dis^nato ^ ma 
tra il 3. ed il 3. v' é interruzione^ e posto sufficien* 
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I a collocarvi un* alti'a urna > a ^uel modo medesi- 
lo y siccome si scorge del pari tra il 3. ed il 4* 
Dopo di ciò non farà maraviglia s' egli è mestie- 
cangiare alquanto le vostre spiegazioni^ che neces- 
riamente voi faceste in accordo colle cose espostevi • 
I maschi e d' uopo che tornino maschi ^ e T epi- 
rafe 6 appartenente all' urna quarta scritta ( notate 
[eoe) sul coperchio che lia egU stesso figura maschi- 
I, bisognerà tradurla ; Aido Pidpkna Fermio figliuo* 
) £ Aldo y nato da Sejantia • 
Dopo Pulphna e non Fulvio o Fidvianp o Fol- 
io , perchè in verità dove non v' é iscrizione bi- 
ue che illumini^ meglio è ritenere il nome etru- 
tal quale sta , che latinizzarlo in modo arbitrario « 
veramente chi volesse iar latino il Pulphna io lo 
a decidere se debba tradurlo Fulvius j Fulvia- 

f, Fulvinius y Pulvius , Pulvinius ^ Bulbius , Bui-- 
UC5 o altrimenti . 

Dico Perusio j perchè sono disposto a credere 
Peris sia cognome tolto da patria^ e precisam^n- 
dalla vicina Perugia , ne parlando a voi m' è d' 
dimostrarvi la convenienza della congettura j 
pHchè voi troppo bene sapete la piena affinità neir 
ttrusco deir i e deli' u . 

La seconda iscrizbnq la spiego : Tannia Arrinia 
^1^ da un Perusio figlio d' un Perusio , disceso da 
te olirò Perusio ; ma dubito forte che in essa il prì- 
Pto i di Arinei , dovesse veramente essere un t , nel 
fo^e il quadratario per sua negliganza trascurò di 
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scolpire la traversa ; e m^ induce a crederlo V altra i 

grafe del n. 5 , dove uà' altra Tarmia in luogo 

Arinei è detta precisamente ArrUnep cioè Aruntu 

Aruntiniaj come forse era colei da cui mosse il 

scorso , quaudo non si trovi più giusta 1' altra ce 

gettura,' la quale esporrà altrove . Ne qui svelo 

ragioni della traduzione dà me data del Perisalisc 

giacche dovrò parlarne fra poco. 

La terza è da rendere Larte Fermio Jtgliuoh 

Mattonia; ed è qui notabile la mancanza del gen 

lizio Pulphna , che in questo sepolcreto agli uonii 

è sempre dato j a solo è tolto ' alle donne ^ per 

che io non sarei lontano daX pensare , tra per ti 

mancamento , tra pel prenome Lth. più frequent 

mente femminino^ che la figura ambìguametite i 

rile fosse in realtà di femmina e che la spiegazioi 

da darsi fosse : Larzia Perusia Jìglia di Mattom 

Tuttavia non so risolvermi . a cosi decidere j ed aa 

invece di credere , che per. meglio distinguere qued 

Larte dal suo fratello Aulo del seguente sarcofago 

gli si facesse tralasciare il casato Pulphna ; cosa cii 

potè anche \usarsi per amore di varietà , come per b 

le cagione s' usò infatti comunemente dai Romani m 

tempi imperiali. 

La quarta j s io ben lessi j dee voltarsi in iti 
liano scrivendo: Aulo Pulphna Perusio nato diPom 
pia ovvero , di Pompea . 

La traduzione della quinta è per me: Tanm 
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Minia o Jrruntia figliuola d un Perusio , fiato 
un altro Perusio. i 

Spiego la sesta : Lare Pulphna , figlio di Lare , 
di Sejanzia. 

Penso che sia da voltarsi la settima ; Tannia 
jantia discesa da un Perusio . 

E finalmente traduco Y ultima : Julo Pulphna, 
gliuolo di Lare, nato di Sefanzia. 

Voi scorgerete alla prima occhiata la regolarità 
tali interpretazioni quanto al resto': ma egli è me* 
i eh' io vi rafforzi di prove il niio modo di tra- 
e Perisalj Perisalisa, Perisalisai. E qui, s'io 
lassi ad altri che a voi j mi bisognerehber molte 
le per farmi intendere , ma con voi mi è permes- 
di esser più breve , E prima già voi sospettaste giù- 
ente che la terza voce avesse a leggersi PerisaH- 
in luogo di Perisalisai . Difatti quella è di più' 
;olar forma che questa , secondo ciò che sappiamo 
la grammatica etrusca ; ed ora posso assicurarvi , 
queli' i è in realtà corroso , e concede molto be- 
di supporlo originariamente una /. Ma sia che si 
;lia di ciò , egli è tròppo evidènte per l' analisi di 
varie parole , che l' Una è chiaramente un de- 
^lo deir altra . 

Certo non vorretfe negarmi che Perisal viene di- 
latamente da Peris , che Perisalisa viene da Perisal 
^ Perisalisai da Perisalisa ; e se questo è, chi non 
Wurrà significare tali derivati ^ che coloro a cui ser- 
lOQo di cognome sono successivamente figliuoli 1' uno 
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deir altro ? Per questo ÌQ spiego Peris > Perusio ; I 
risai 'j figlioula di Perusio ; Perisalisa figliuola i 
figuolo di Perusio ; Perisalisal figliuola del fig 
del figliuolo di Perusio. Se non che (tanta è Ti 
certezza deir etrusco) si potrebbe ancora pretende 
che Perisalisa e Perisaliscd o Perisalisal fossero d 
diverse inEessioni dello stesso patronimico , pronu 
ziate a questo diverso modo per distinguere V u 
dall' altra le due germane Tannìe ArwtUme ^ e f( 
se per questa medesima cagione V una Tannia è d< 
ta Arrinia , Y altra Aruntinia ^ prendendo ciascui 
per suo nome uno di questi due derivati uguali 
una Arunzia ( per non dir d' un Arunte ) madre \ 
entrambe • Che se alcuno mi dimandi per quale i 
gione io s|Hego Perisal j figliuola éH un Perusio » 
non d' una Perusia , come più spesso si suole ^ i 
sponderò eh' io lo fo perchè tutti questi sepolti i 
uno stesso ipogeo mi par più naturale d' ammettei 
che appartenessero ad uno stesso ramo maschile d 
Pulphna Perusii , non v' entrando le figliuole od 
figli delle Perusie andate a marito fuori di casa . i 
dopo ciò qual è V albero genealogico della fam^l 
qui sepolta j dimanderà alcuno ? Ed io rispondo ci 
la risposta è difficile a darsi • Tuttavìa si può asserii 
con qualche probabilità j che i sepolti nel 3. sarà 
£igo e nel 4* sono fratelli (?) nati da diversa madre 
cioè da una Mattorua il 3«^ da una Pompe] a il 4* 
ci/ essi ebbero a moglie due Sejanzie ( forse due se 
relle dello stesso casato)^ da una delle quali a Jd 
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nacque V Juh Bgliaolo di Jula e di Sejantia , se* 

^polto neir uraa del n. i. ; ohe nacque invéce a Larte 

[dair altra la Tarmia Sejantia del n. 7. la quale as- 

I sanse il nome matcrao; e gli nacquero del pari i due 

I fiatelli Larte ed Jido de' numa-i 6. ed & ; che fi«- 

I miniente V uno. di costoro tolse a consorte un* Ac^ 

I TunTia y da cui gli provennero le due figlie Tanni^ 

I Jrrinia ^ e Tannia Jlrrunzia od jirruntinia Ae nu- 

I meri 2. e 5. ^ denominate ambedue ^ quasi come la 

I Sejanzia del n. 7. ^ con un derivato del nome della 

madre • Or se queste congetture si trovino coi^r* 

mate per altri confronti ( e con altra .mia dissertando* 

\ ne non mi sarà difficile il provarlo ) , noi potre^io 

I da ciò dedurre qualche maggiore cognizione > che 

I qaelle lasciateci dal Lanzi ^ intorno V Onomatologia 

^ 4^ Etruschi V ed il metodo della medesima. lufat* 

I ti à potrà quinci trarre che le femmine assumevano 

I sovente per nome o quello della madre , o un altro 

I nome da quello derivante ; che talora due fratelli a 

I distinguersi V uno dair altro > oltre la distinzione del 

I prenome ^ osavano ancora V uno di prendere il no- 

I soe e il cognome della famiglia ^ V altro di lasciare 

I uno dei due ; che tal altra volta essi applicavano a 

I le mededmi per maggior distinzione il derivato del 

&ome materno con qualche variazione di desinenza 

tra r uno e V altro ; e molte particolarità simili Jà 

cpieste y e per avventura a|^rtenenti solo agli ultimi 

Opusa VoL* IV, 4 
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tempi della iia;doiie> so che^ siccome ho detto > pal- 
lerò forse in altra occasione più distesamente • 

Ed eccomi giunto al termine della mia lunga 
lettera > poiché non ho voglia di favellare delle ca- 
gioni perchè sulle fronti de' sarcofagi ^ o ne' loro la- 
ti', si scolpirono le figure da me noverate • Di ciò ha 
trattato con molta erudizione e acutezza il sig. cav. 
Inghirami ne' suoi Monumenti etruschi o d' etrusco 
nome , riferendo tutto a un «sterna d' allegorie ^ al 
quale non manca certo il merito di esser ben ragio- 
nato ; e voi stesso ne avete detto quanto avanza al 
nostro bisogno , Ancora Y eruditissimo sig. del Rosso 
corse rispetto al nostro Ipogeo la sua lancia , cavan* 
do dall' esame ingegnoso delle sue dimensioni la qiì- 
sura dell' antico jHédè chiusino , Io fo plauso volen* 
tieri"alle altrui pratiche^ e qui chiudi) il rivo limaci 
doso delle mie ciance , laiche j sat prata biberunt ; 
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llorchè nel It voi. delle mie Iscrizioni Peru- 
le {2) j pubblicato nel i8o4 > nportai Y epigrafe 
etnisca di una colonnetta sepolcrale^ che da Perugia 
passò ia codesta villa Quirim di Altìchiero nel Pa- 
dovano (3) , adottai priniiaramente alcune schede dd 
P. Calassi benedettino , sollecito indagatore di ogni 
perugina antichità^ e la di cui lezione vidi pure adot- 
tata ^ eccettoché in una lettera , dal dottissimo Lan» 
zi (4) • Riposando io in quella leóone , piuttostodiè 
nell'altra della DescrLpone di Altichiero> ove è assai 
scorretta j feci pure uso della . spìegaaaone di quel Fi« 
lologo gravissimo . . 

Ma nella dimora da me fatta in Padova nello 
scorso giugno j profittando della dotta ed amabile sua 
compagnia quanto più di sovente m' era permesso j 
fia le molte ed utilissima cose che io vi appresi j co- 
me ton i pari suoi conversando suole avvenire , si fa 
la vera e genuina lezione di quel monumento da lei 
in que' ^^omi stessi rientrata più ydlje nella circo-, 

CO Pubblicata in Padova nel Gi^ornale della Italiana 
letteratura dei MobiH Sigg.Contida Ki9. Mag.Giug.i^'xò. 

O) P^S* 89. II. !*• • * 

(3) Veggasi qaelU Descritione per Madama I« W* C* 

D. IV. Ptfrf. 1787.' 4. Tav. XI. 

(Al saggh di Iin§ÙM wirusct^ T.II» pag. SgSi. 
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stanza cbe la 6ùa ^vìA di patna Y ha indotta a ri* 
cercare , onde poi illustrare e pubblicare le pata- 
vine Iscrizioni . Gran lustra a .si aulica e celebre cit- 
tà recherà certamente il suo nuovo lavoro , e tale da 
oscurare la fama degli Scardeoni ^ degli Orsjfti , dei 
Tomasini^ e dei Salomom« 

Esaminando pertanto quel suo afk)gFafo mi av« 
tidi > cotn' io andava errato seguendo le. schede del 
P. Gakssi ^ non meno . che la stampa del Laaid 1 Ma 
quest' o|)era ivehuiiente dassicsi di quali zelantissime 
icure è di quante sollecitudini non avrebbe bisogno;, 
•onde oorr^gere.i molti monumenti sbagliati nelle 
<x>pie 9 e. confermare certe dottrine ^ che dal dotto 
j^jutore diibbiamaite proposte attesa la scarsezza dei 
ÌDonfronti , colia scoperta di nuovi monumenti si res- 
sero più certe j e quindi si dissipò affatto ogm dub- 
bio ? Noi veramente possiamo sperar molto dalla' nuo- 
va edizione clie di quel dòtto ed utilissimo libro si 
promette cUftire' in Firenze;, secondo il Manifesto già 
pulMieato da qualbhe mese ; fna se quelle epigrafi er* 
rate > che pure sono molte j non si correggoiio sugli 
originali j come feci io stesso rapporto alle iscrizioni 
j)erdgine''!vi riferite , vi è piir lìiogò a temere', àhé 
quegli èrròH'rimaiiganb intatti ; o che arbitraria ile 
deno le correzioni . E veramente queir opera prestan- 
tisàima in questa^ nuova édiziotiè j^ti^be^ migliorar 
re assai non tanto riguardo alle: correebni dei ino- 

♦ •' ? '«■il. '■ 

ntinfienti, quanto ìriunehdpvene mólti'^ajdcora Inèditi, 
che il làieeà «cm^lNAobbev i» tk^'ài -icapvkoacidojo 
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Campata V opera sna . E dò rechereUie molte utili- 
tà a questi amenissimi studj ; imperocché in una lin- 
gua ^ di cui non à possono consultare che soli mo- 
numenti , attesa la perdita di c^ni suo Scrittore , av- 
viene pure soventemente che i monumenti nuovi o 
nuove dottrine ci scoprono , o nuove conferme ci som- 
ministrano per quelle già pubblicate . Io tutto ciò av- 
verarsi conobbi per esperienza > e per qualche studio 
da me £itto Sorse non sempre infruttuoso • Che se 
avessi potuto occuparmi nella nuova promessa edizio- 
ne j al cui miglioramento fui gentilmente invitato , 
oltre alle molte correzioni già fiittevi , alle molte os- 
servazioni che pure aggiuna a quelle del primo Au- 
tore , avrei potuto arricchirla di oltre a aao. monu* 
menti nuovi ed inedili ^ e da me per la maggior 
parte trascritti ^ per nulla dire di quelli da me già 
pubblicati « 

Né ciò potrebbe effettuarsi meglio che in Perù* 
già j imperciocché fra tutte le città delF Etrurìa an^ 
tica penta essa certamente ogni vanto e celebrità , non 
solo per la quantità dei monumenti . nazionali ^ ma 
per la qualità di essi eziandio. Che se il marchese 
Scipione Mafiei d' intorno alla metà del secolo scor- 
so scriveva , come chi non era jstato a Perugia j 
Ignorava cosa fossero i monumenti etruschi; cosa mai 
oon direbbe a' dì nostri , in cui se ne sono discoper- 
te più centinaja^ e di ogni classe ? Di fatto nei primi 
mesi •deir anno scorso in pochi giorni ed in 'picciolo 
spazio di terreno furono scoperti circa a 5o ipogei 
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etruschi ^ i quali diedero fuori cir<ia a i5o. urne, di 
travertino del paese ^ e i3o. e più. eoa iscrizi<mi etru- 
schcj ornate talvolta di bassirilievi interessantissimi 
. rapporto air arte ed alla lorp rappresentazione . E 
riandando la storia dei perugini ritrovamenti avvenu* 
ti in epoche varie , bisogna pur dire , com' essi pro- 
dussero finora quasi i migliori saggi della scultura ^ 
della statuaria^ della glittica^ dell'architettura^ della 
paleografia , e perfino del graffito a bulino • Impenoioc* 
che si ricordano dagli Eruditi qua! primi monumen- 
ti dèir arte toscanica Y ara sepolcrale del palazzo Co- 
nestabìli j recentemente dal sig. Inghirami riprodot* 
ta(i)^ la bella e grande statua metallica del cosi ddr 
to Arringatore , che fino dal secolo XYI. dalle peru- 
gine campagne passò nel museo Mediceo j per tacere 
di altri molti e singolarissimi bronzi perugini y fra* 
quali tengono un luogo distinto quelli ritrovati nei 
dintorni di Perugia nel i8i3 per la qualità^ rarità e 
loro copia già da me pubblicati (a) «La gemma coni 
cinque Eroi td^ani ora nel Museo prussiano trovala 
anch' essa nel perugino e riprodotta similmente dal 
signor Inghirami (3) ; la così detta cella o edicola di 
s. Manno fregiata di grande iscrizione , che se dal Mal^ 
fei (4) fu chiamata la Regina delle iscrizioni etnische, 
dee cedere oggi H primato al gran sasso etrusco ed 



(i) Monumenti' etruschi . serie Vi. tao. «. a* 
<i) Saggio di bronzi etruschi perugini i8i3« 4* 

(3) Monum. etr* serie Vt, tav. v. a. 

(4) Osservazioni ìettcrarte voi* V. pag. 3oa. 



ftlpù ricco naaraiD paleografico che si conosca in 
Elmria^ scoperto nell' ottobre dell' anno iSaa, e per 
mia Cora allagato in questo puUidico Gabinetto di an« 
tichità y poi da me pobbliciBito nei 18Ì14. con alcuni 
Gomenti ^ e per quanto V oscurità sua il permette , 
formando cosi T ammirazione dei più culti viaggiato- 
ri ^ che lo vietano frequentemente j e che io ripor- 
terò in fine di questa lettera in caratteri romani^ do- 
vendone parlare qui altra volta. 

Tostochè io mi copiai le molte iscrinont di quel- 
le urne recentemente trovate , mi studiai nel miglior 
modo possilnle di dassificame le famiglie ^ non essen- 
do b stato presente alle scavazioni , tà avendole gli 
^cavatori confuse nel trarié da qu^F ipogei • Ciò non 
pertanto in più uime mi riuscì facile il riordinare que- 
ste &miglie^ la p^ezzia già nota in Etruria, )a Pafia 
poco men che ignota lira noi , seppure j scostandosi 
da quella lezione > non si dovesse in altro modo po- 
co diverso tradurre in latino j la f^dturna , final- 
inente la Frenata o Heneta • Osservi di grazia , come 
le ultime due sono interessanti alla storia degl' Itali 
antichi^ e degli Etruschi dell' Etruria media ^ e cir- 
compadana in modo speciale . La penultima^ la f^el^ 
^'^rna cioè ^ sembra che derivasse il suo i^ecchio ìio- 
loe da una celebre Divinità dell' étrusca nazione , o 
inasdiio o femmina che ai fosse . da f^oltumna cioè 
rinomatìssima già per quel suo fano (i) ^ e la cui 

(0 Uv. ir. a3 , a5 , 6t. T. 17. 
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punto che nelle sue epigrafi ottimamente confenoaa kr 
Tera lezione da lei recentemente scoperta nella ooloor 
netta della villa Qmrini in Altidbiero > che è la seguente : 

LA&TH ACHV 

(i) F^^ETK» (a) Toff. n.rx. 

La nuòva lezione della sua diligenza e perizia in- 
dubitatamente rintracciata mi richiama ad una ^e- 
ga^one diversa da quella già prodotta dal Passeri (3) 
dal Lanzi > e da me ^ imperciocché ora riconosco non 
esservi già un Lartax fresali (JSlius) > ma ^ anche attesa 
quella distanza nella prima linea , esservi piuttosto un 
Lars Jchonius Veneti o Heneti {Jìlius }. La gente 
Aconia è domestica e locale nei monumenti perugi- 
ni (4) f ove similmente si trova colla medesima or- 
tografia j e coir apocope stessa ^ e che riducendosi 
air autorità di Laiirembergio (5) , gì' Itali antichi , e 
gli stessi Latini poterono apprendere dai IX>rì . 

£ poiché la ^colonnetta da lei a buona lezione 
restituita ^ ed i monumenti degli ipogei perugino ci 
scoprono un nóme jbratto dalla patria di codeste par- 

k ■ 

■" 'a' 

(i) Nella cojpis di quésti moDumenti etruschi e rife* 
riti eoo lettere/romane, ove è U F • Dell'orrginale è »eB* 
pre il digamma colico . Vedi qui la Tavola delle iscri- 
zioDi etrusche « 

(9) Meir originale è sempre la S di qnefta forma Bf. 
Tedi la Tav. 

(3) Selecta monumenta eruditae antiquitis pag* 75. 

(4) Iscriz. perug, /. iao« lai. 
(3} Antiquarius voce Do» 
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iy Mìe quali ella ionna uao dei nuglbrì oraamen* 
i i aooof^piaDdo a doIdaEasa di oostumi y e bontà di 
eoore j a soavità di carattere molta dottrina y non so 
Il chi meglio avessi potato intitolare queste mi rifles- 
Boni y qoalunque esse sieno y salle iscrizioni inedite 
^0 stesso ipogeo. 

I Né questi, sono per avventura i sóli esempj an- 
sile nelle iscriàoni etrusche y di nomi gentìiiq tratti 
la r^bni e da città (i) • Io già riscontrai nelle Iscrì* 
noni perugine (3) le genti Campania y Capenia y Cor 
tp^ìa y Sentinazia y per tacere di altre > derivate cer« 
lamente 4^11a Campania , dalle città sd^ine Gapenia 
e Ga^rìa (3)^ e da Sentine città umbra (4) • AflKne 
poi di rendere ancbe fÀii copioso questo catalogo con 
nuovi esemi^ di monumenti etruschi , giacdié fra i 
lìiatini sono [uù frinenti , le ricorderò pure una Su* 
fina in altra epigrafe inedita fra le molte recente^ 
Diente trovate in Perugia con quelle della famiglia 
Veneta . Di fatti presso Viterbo principalmente sono^ 
I trovate jm iscrizioni latine, ove si ricordano i Su- 
cinema nwemes (5) y circostanza U quale fa sup- 
^r^ j che vi fossero stati . eziandio i Surinenses s^e* 
\fires j e potevano esservi stati pure i Surinensi etru* 
idù y ed una fjucania j nome che senapa tratto anch' 



(1) Lanzi Sagg» li* ^gim 

0} i. 190. 198. 3o4« 21» 49^« 494- 

(3) rirgil. jEn. FU. ji^. SU. liuL FUI. 4i5. 

(4) Liv, X, 27. 

(5) Mufator. ccr. 6. mlxxxiji. 8. Jfmrin. Frat. 



esso da qyalcbe regione , come da regione aeadMS 
€be togliessa la denonunanone sua la gente Tutim 
presso FabretU ji e da esso lai aggiunta alle Gxuterìa* 
ne (i)j e da me forse rintfaociata ne' Moauodeoli 
etruschi (p) , imperciocché i Tutini medesifmi ram- 
mentati dal solo Plinio (3) erano in Calabria ^ ed 
ultimamente il Nestore delk Numismatica antica , il 
eh. amico nostro signor Sestini ha pubblicate di essi 
monete greche inedite *j laonde mercè i siioi atud| , 
e le .sue copiose^ e frequenti ricerche questo popolo 
nMOVo in Numismatica , ^ì ha già preso luc^a . (4) 
Ma della Gènte Tutinia y avea già pubblicati nuovi 
Monumenti anche il dotto Marini (5) . 

Sulla scorta -di questi opportuni -«con fronti a me 
sembra chiarissimo j che i J^eneti o Heneti della co«^ 
lonnetta perugina ^ ora padovana ^ e delle iscrìzioiil 
dell' ipogeo perugino toglièssero il loro nome dai ye^ 
neti o Heneti antichi ^ die appunto V antica Vene- 
zia abitarono y ed ove oggi è compresa T antica e sua 
nolnlissinia patvia • Giova riferire il testo di Livio (6)^ 
Satis constat .... Heneùos Trojanosque eas tenuiss9 
terras ; eà in quem ptimam egressi sunt locum , 
Tr<^a pocatut y pagoque inde Trejano nomen est» 
Gens unis^rài J^eneti appellati . Ivi di codeste regio^ 
ni favellasi ^ che ia altri tempi ebbero pure lingua e^ 

(i) 446. N. 653. 

(a) Iscrix. perug. I. iii. 

(3) ni. g. 

f4) -dn^oiog. di Firenze Feb. li'kH.pag. 3r* 
(5) Frat. Jrval. i85. 3o6. io']. (6) /• i. 
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fftIeogn£a> e dì cui^avea di già preanosi monumenti 
ifaccolti il lAaitohese Totnmaso degli Qbisa al Gittajo. 

Dai monamentij che ho riferiti e che riferirò^ 
lembra potérsi con tuttil certezza dedarre , come a 
^e' giorni cotesti popoli si chiamarono Heheti-, di 
bii favellano Strabone (i) ed altri ^ detti poi F'eneti 
idai Latini ^ e ciò ooncoraetebbe con quanto Livio ne 
insegna . Imperciocché il digamma eolico j che costan- 
temente in quelle epigrafi serbasi in princìpio di quel- 
la voce , presso gì' Itali antichi tenne più spesso il luo- 
fo di un' aspirata d^li Eoli (a)^ o a dir meglb di 
; tutti i Greci antichi , come di recente ha bene ds^ 
servato il eli. stg* co. Cesare Luochesini (3) , sebbene 
dell' eolicìsmo pare che con .più fi^uenza facciasi uso 
presso gli Etruschi e gì' Itali antichi , non meno che 
Ipresso i Latini ^ dai 'quali quella greca aspirazione fa 
cangiata neir .Y consonante ^^e come^ per àtarne un 
monnmenbo. molto affine all'etrusco idioma > avviene 
«ielle Tavole latine di Gidibio paragonandole alle etru^ 
scbe. Ciò peir altra sar^U^c in opposizione al Patema 
del «gnor Maisb^ il quale scrìsse un' iateroi libro > 
jMde provfire , che il digan^pia dee legg;ersi per F se- 
sta lettera dclj : alfabeto Lattino (4) • 

Tutto ciò premesso j discendo ora a maggiori e 
più minuti dettagli suUe otto epigrafi del perugino I- 
pogeo dei J^eneti o Heneti ; né altri voglia credere. 

(i) XIII. 6o8. Bdit. Casatib. 

(7) yHloison » Anecd. graec» II* 119. 

(3) Antologia di Firenze Lugi, i8i3. pa, iZ* 

(4) JBorae pclasgicae • Cambridge 18 15» 8« 
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o vane ^ q poco utili ricerche quelle minutezze ora 
ortografiche 3 e talvolta paleografiche; iippercioocbè 
iu una lingua priva di scrittori , povera ancora di pre- 
cetti y pìqna di difficoltà e dubbiezze j ogni • ricerca 
dWiene atta a somministrare . nuovi lumi- 

L 

. Lia . risNETE . A.TH4L Tav. n. 1. 

I 

La sufficiente chiarezza di questa epigrafe non mi 
lascia alcun dubbio \li doverla rendere : Lars f^ene- 
tus o Henetus Attiae ( filius ) * Le terminadoni in 
E nei nomi proprj di questa lingua sonosi pressodu 
sempre riconosciute quali caratteristiche di nomi ma- 
sellili • Tali dottrine vengono poi meravigliosamente 
confermate dalle iscrizioni bilingui degli Etruschi ogni 
qual volta la parte latina o perfettamente y o • quasi 
piattamente corrisponde air etrusco ^ il che di ra- 
do avviene ^ ed è perciò che voglio prqxirle un bel- 
lissimo esemjno di un' umetta tuttora inedita di Ghian- 
ciano nelle vicinanze di Chiù» j luogo anch'esso nien- 
te men che Perugia fertilissimo di antichità nasdona- 
li ^ e dove le etrusdie voci cvintb • sssrsv nel sotto- 
posto latino si rendono qVintvs sejitivs • Osservi poi 
come quella seconda voce conferma il vero valore 
della lettera M per 2 > su di che tanto dottamente 
parlò il Lanzi ^ anche dopo pubblicato il suo Saggio^ 
nel Giornale veneto ^ illustrando un monumento pe- 
rugino ; né io stesso mancai di osservarne e notarne 
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altri esenti}^ chiarissimi quantunque volte ne' eld>i V 
opportunità . 

E quel nome dei f^eneti o Heneti in tutti i ti- 
toletti ch'io sono per riferirle j è di una paleografia 
ed ortografia così costanti j facili ed uniformi ^ che 
noa ci ha luogo a dubbi per la sua interpretazione « 
Non giova che io più a lungo le parli di quel pre« 
nome nei monumenti etruschi ripetuto sì spesso^ e 
che negli uomini si trova in diverse guise indicato così : 
L . LA . LTH . LS • LÀR . LARI . LARis . Intomo p(H a quel 
gentilizio fa pur d' uopo osservare j com' esso proba- 
bilmente dagV Itali antichi passò anche fra' Romani ; 
laonde in Grutero si ha una venecu àsuana (i)^ una 
viansTÀ ^ ed un e vxnbtivs nel Muratori (3) . Dubi- 
to meno dell'ultima voce> che include nome mater- 
no ^ e che per cognome usavasi non meno dagli Etru- 
schi , die dai Latini antichi • Y^gansi il Lanzi (3) e le 
mie Iscrizioni perugine (4) > ai quali escmpj ne ag- 
giugnerò un nuovo di titoletto latino inedito y e dagli 
stessi scavi perugini prodotto y unitamente alle urne 
dei p^eneti o Heneti. 

LANDIVS . VELE . VS8SU • O^klUS 

Gli Atti od jixii non sono ignoti in Perugia ^ 
ed in altre sue e{»grafi etrusche (5) ^ e siccome qui 



(t) cccr* !• Murai, Dccxirii. 4* 

(2) MCCCLXX. i. HCDixxxxrx. 4* 

(3) Saggio i. 171. II. 3i4. (4) /• ao. 
(5) Iscrizi perù g 9 I. iSi* 

Opusc Vol. IV. 5 



/ 



66 

trova;» knu^h , altrove si ha athl ( i) j xnancandc 
sempre la I^ per quel modo di sincopare usato lani 
to comunemente dagl' Itali anticbi y non meno che 
dagli antichi Latini ^ i quali j p^r tacere di altri eseav 
{^ , dissero pure ts&dinàb per temUnatus (2) • 

LÀ . FENETK. LA . LETHIA.L • ITERA. TW- /!.' //. 

in. 

ss p FENKTE . L4 f LETHUL • CLAN TWi n. III. 

Suppongo che il liirte Veneto oEaeto del n. i. 
fosse il padre di questi due; imperciocché come fra* 
telli ci si manifestano e nd prenome paterno e nel 
ìtome jnaterno* Questi fratelli si distinguono dal pre* 
nome^ come appunto avveniva in Roma libera prin* 
cipalmente ^ ed alle volte ripetendo uno di essi quello 
del genitore^ il che non avviene pero sempre ^ può 
anche supporsi che fosse il primo nato (3) ; cosi h. 
G)rnelio figliuolo di Scipione Asiatico si dice nella sua 
epigrafe figliuolo di Lucio» Può dunque a prer mìo 
tradursi così quel titoletto ; Lors F^enetus o Henetm 
Lartkis (filius) Lelia Secunda (natus)* Quel nome 
, materno con buona infiieasione latina ( poiché più Le- 
zi abbiamo in lapide romane (4) > fra' quali si ha per* 



(i) Ivi» Lanzi» Saggio //• 434* 

(2) Iscriz. perug, 7. 4- 

(3) Cannegiet. de mutai, Bomanor^ npm, rat» pag» io* 

(4) Grut. ccxL. col. 3. Marat, citx* 4* 
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fino una VAXtik . secvnda. (i) > non mancando nep^ 
pure i Leziani (2) ) , non è nuovo nell' etnisca epigra* 
fia ; ed in altro ipogeo rinvenuto unitamente a que- 
sto^ si ha similmente una lethia madre di una varia. 
Ma colei nel nostro titoletto aggiugne un nuovo no« 
me da ultimo , e con esempio non tanto frequente in 
questa epigrafia j siccome quel secondo nome medesi- 
mo mi sembra j dirò cosi , discretivo di amigli , tra- 
dussi sficvNDA (3) , come se fosse tratto dal greco ; 
ma non avviene perciò che non si potesse rivolgere 
alla lettera aetkria , gentilizio non nuovo nelle epi*^ 
grafi latine (4) : etera è in colonnetta etnisca ancora 
inedita di questo Gabinetto pubblico di antichità » 

Siegue un' altro figliuolo ^ che tale io credo , 
poiché serba le medesime relasùoni di parentela • Os- 
servi frattanto , come le iscrizioni di uno stesso ipo- 
geo si danno lume scambievolmente j e quanto isià 
necessario perciò tener conto e buona ragione delle 
stesse y allorché si traggono dai medesimi ipogei • Sul- 
la scorta pertanto dell' antecedente io rendo questa 
terza epigrafe : Sextus f^enetus o Henetus Larthis 
{filius ) Letta ( natus ) ; e può supporsi j che costui 
togliesse il prenome dall' avo paterno y che potè es- 
sere un Sextus Venetus . Quella ultima voce ^ o a 
dir meglio quel compimento di voce ^ o sia caratteri- 

(t) Marat, ucci. io. 

(3) Marin. Frat. Anf. pag» 363« 
(0 iseriz. perug^ 1» 190. 191. 

(4) Ani dell* Accademia Jrcheohg* di Roma /• io3* 
Jfaratt Mccix^ri. 6« 
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stica deir antooedente , che . in <^ucsti monumenti fu* 
nebri suole sempre trovardi iit ultimo luogo , non ac- 
cresce interpretazione a quella da me proposta y né 
saprei abbandonare le dottrine prodotte dal Lanzi , 
anche sul confronto d' iscri^oni bilingui e latine se* 
mibarbare , ove serbatasi talvolta la stessa voce cla^ (i), 
quel filologo non ebbe difficoltà di scrivere >» ci.àN 
3» corrisponde al latino nabis (a) » ^ e due titolettt 
semU^arbarì ivi riuniti [hù non ne lasciano dubitare • 
Potrebbesi chiedere da taluno > perchè quella caratte- 
ristica finale il più delle volte d tace y in guisa che 
pon è molto frequente j anzi in i3o. circa epigrafi 
rinvenute in questi ipogei appena ricorre tre volte y 
al che io non saprei qual plausibile ragione produr- 
re f E potrebbesi inoltre dimandare y qual uopo vi 
fosse di quella caratteristica j onde dipotare il nome 
niaterno y e quella relazione di parentela ^ se a dichia- 
rarla sembrava bastante la terminazione in al y come 
appunto in questi due titoletti . Che peraltro essa ciò 
significhi y oltre a quanto il Lanzi ne scrisse ^ ne é 
pure una nuova e buona conferma la bilingue iscri- 
zione di Chianciano a me comunicata con altre mol-* 
tissime similmente inedite dal eh. sig. canonico Fasqui- 
pi di Chiusi y già ricordata poc' anzi j e eh' essendo 
la più interessante eh' io in questa classe conosca y e 
tale j che in essa il latino più air etrusco si unifor- 
mi^ piacemi di pubblicare^ come utilissima a questi 
non forse inutili confronti: 

(i) Sagg» i. i^a. (2) Ivi /. 340» 
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cvmTE • :?SNV . arntnal Taif* n. x. 

Q • 8ENTIVS • L . F • ARRIÀ « NATTS 

Sembrerebbe però che da questo titoletto nuove dot- 
trine 81 potessero trarre sul modo di tradurre quell' 
ultima vo^e della prima lìnea ^ e che dal Lanzi > e 
qumdi da me si tradusse sempre per gli Arunzi e suoi 
derivati^ liome di famìglia anche romana (i)^ che ha 
mdte lapide presso i collettori di esse. Né io vorrei 
ora staiùlire un nuovo canone , cioè che Y arki* « 
ARNTA . AamTEi . ARNTAL sulla scorta dell' iscrizione 
dì Ghianciano si aU>iano sempre da tradurre per la 
voce Arriusy Àrria, e suoi derivati y piuttostochè per 
Aruns j Aruntius ^ Aruntìa e somiglianti ^ aàche per* 
che fu nome naàonale , ricordandoci Lucano (3) un^ 
Arunte toscano indovino . Ma peraltro queir epigra*^ 
fé sembra che possa dare buona istruzione ; e forse 
il nome e prenome di Arunte nel dialetto etrusco e 
ne' suoi monumenti si deve rintracciare in altre vo- 
ci . Vegga frattanto , se così le piace ^ le mìe Iscrì* 
zioni perugine (3) . Comunque quella voce del tito-, 
letto chiandanese , e nelle epìgrafi etrusche a div vero 
molto frequente ^ a me parve d'incontrare eziandio 
nella difficilissima epigrafe di anello finreo trovato in 
Adria Veneta luogo ferace di monumenti etruschi ^ 
qual sede una volta di antica colonia toscanica j e che 
ella ^ degnò comunioarmi costà nel 1819. > quand' 

(i) Jscriz, perug. II. 338f 

O) PharsaU l. 586. (3) /. 77* 
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io ebbi il l^eùe di conoscerla la prima volta j e che 
a dispetto dell^ molta sua difficoltà io tentai di co^ 
leggere ed interpretare^: 

J_ LIKENI FKLTNF* FÉSI S ARNTHIAL Tm. 11. XI. 

Licimus polienius f^esij {filius) Jrria 
ovvero Aruntia ( natus ) • ■ 

£' forse questo il primo esempio di vedere ne- 
gli anelli degli Etrusciii il nome del possessore > com' 
io credo che qui sia ^ sebbene io stesso sospettai di 
averlo altra volta trovato . Incominciai a leggere l'epigra- 
fe da quella voce y perch' ella mi assicurò essere incisa 
nella pietra di queir anello rozzo e grandissimo > men- 
tre le altre erano disposte in ambo le parti del cer- 
dlio • Assicurato eh' io fossi della lezione di un' apo- 
grafo che mi sembrò difficilissimo , dubiterei pur 
meno dell' interpretazione proposta , anche perchè so- 
no tutti nomi notissimi neir etrusca epigrafia . Non- 
dimeno non avrei difficoltà di adottare la di lei o- 
pinionej cioè che quél nome likeni ma del sog- 
getto cui r anello fu dato in dono y ed in questo ca- 
so r epigrafe potrebbesi così rendere in latino : ligiivio 
( oppure liiciNUE } voltenivs vesh ( fiUus ) inuti a o 
JOiyNTiA ( natm } d. d. I yeltenj sono pure in e^- 
grafi romane (i)^ ed io tradussi così altra epigrafe e- 
trusca (2) ; né mi muove dubbio quella F in luogo 
^della E in una lingua y la cui ortografia è sempre in- 

(1) Murata ìfDt* 3. 

(^) Iscriz. perug» /• i87« 
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costante^ il che potè anclie accadere in frammento 
di patera Borgiana , ove leggesi in etrusco evtvrpe 
forse per evtcrpc ; e nelF ultima vooe dell' iscrizione 
anulare non ebbi difficoltà di prendere quella lettera 
di forma quadrata per un ^ piùttostochè per sem- 
plice adirata ^ come sembrava che fosse più comune* 
mente inEtruria^ e nei monumenti osci ed euganei> 
ma per ih è similmente nelF antico alfabeto greco , 
ed a me sia sufficiente ricordarle le monete di>Tebe ^ 
e di Atene presso V Ghym ed altri numismatici . 

IV. 

I.ARTH • HATIfPHNA . AVLC )€ . FENETIAL • CLAIT 

Tav. n. ir. 

Io penso che T interpretatone migliore della se* 
eonda voce y la quale sembra poco men che di prò? 
nunzia barbara , possa trarsi da un titoletto latino se* 
mìbarbaro ..prodotto dagli scavi medesimi ^ ove , se 
quelle urne non si fossero confuse fra loro nei tra* 
^rti ^ e si sapesse che quel titoletto fece parte del? 
lo stesso ipogeo dei Veneti y la mia opinione avrebbe 
forse migliori conferme . ; 

Ivi leggo pertanto ahsina , ampvdi per Arsinia 
Ampudia , nome non nuovo , imperciocché una jim- 
pudia Amanda, wdl .Ampudia Julia j ed un Lucius 
Ampudius abbiamo presso Muratore (0 ^ P^^ tacere 

(0 MCXXX. 10. DCCXU* 2. UMLXxXtX. g. 
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di altri esempi . Sulla scotta pertanto di quel titolet-» 

to così riduco la quarta epigrafe : Larthia Ampudia 
Aldi ( uxor ) {ex) p^etiéta o Heneta ( nata ) . L' 
incostanza di quella vecchia ortografia insegna^ che 
tali voci per ridurle al corretto latino^ giacché di 
latino assai partecipò j conviene ora supplirle di ele- 
menti che mancano > ora spogliarle di quelli che so- 
vrabbondano . Laonde a quella voce ^ che incomiu- 
eia per un' aspirata ^ appunto perchè gF Itali anticlù 
frequentemente aspiravano ^ fa d^ uopo togliere pri*' 
mieramente la T ^ che vi ridonda j come lettera epi- 
tettica^ ed in conferma di ciò nessun' altro migliore 
esempio io penso potersi addurre ^ che la celebre gem^ 
ma degli Eroi tebani^^ monumento perugino anch' es-^ 
so ^ e già passato nel gabinetto prussiano y ove leggasi 
ABipHTiARE per r k'fi^aM^q à^ Greci. Ciò premesso^ 

nella voce del nostro titoletto rimape anphna, ove 
penso che si adoperai V aspirata PH per la sua te- 
nue P eoi teismo usato andie presso i Latini ^ i qua- 
li dissero pure philippvs e piupfvs ^ imperciocché gli 
Eoli^ anche allo scrivere di Eustazio> adoperavano 
la O in luogo della (1 • Che se poi a compimento di 
questo voc*abolo dopo V aspirata manca la V j ciò è 
pure come atrpa per atrvpa in bel disco p specchio 
manubriato perugino^ detto volgarmente patera etru* 
sca ^ e da me esposto da più anni (i) ^ ed esposizione 
ripetuta nel primo volume di questi Opuscoli * Che 



(i) Lettera sopra un'antica patera etnisca, i8oo< 
in 4. 
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se &. sostituì in quella vocQ. la N alla D, di cui gli 
Etruschi mancarono , non e poi meraviglia , poten^ 
dosi anche in cij!> riconoscere un nuovo eolicismo j di 
cui tanto abbonda questa lingua > e che somiglìereb- 
be appunto al tendo dei Latini ^ che si dedusse dal 

nvvdù degli Eoli, come osser\^aVossio (i). Ma se nell' 
AMPvni per amfvdu del recato titoletto latino non 
pacesse ad altri riconoscervi mòlt^ analogia , io non 
farei difficoltà, potendovi altri ricercare nuovi con- 
fronti j specialmente nella voce etrusca aphvnei di un' 
urna di Chiusi (2), e di un' altra perugina (3), ove> 
scambiata V aspirata nella sua tenue , si ha apvnà più 
somigliante air indole del latino idioma j e che non 
si ebbe mài difficoltà di rendere per apponii , nome 
di famiglia romana , forse originaria dall' Etruria , la 
quale anche in Perugia ebbe monumenti etruschi e 
romàni (4) , essendo ripetuta perfino quattro volte 
(5) nella grande epigrafe etrusca j riportata con ca- 
rattere romano in fine di questa lettera . 

La voce che segue avle S è anche preziosa rap- 
porto ai più celebri monumenti di Perugia ^ o a dir 
meglio deir intera nazione che tuttora rimangono ^ 
imperocché coir ortografia medesima si trova nella 
celd^ratissima iscrizione di s. Manno y nella grande 
statua del così detto Arrìngatore della Galleria di Fi- 
fi) De permuta liiterar. pag* xx. . 
(q) Lanzi » Saggio II, 354* i^9* 
^ (5) Iscriz. pertìg. !• i8o« 

(4) Iscriz» perù gè !• i8o* 

(5) Fers. 3. ii* 17* a3« 
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reuze^ e nella grande epigrafe etnisca die le lio ri- 
cordata dianzi y tutti monumenti perugini . Quella ik>- 
ce pertanto ìltleS ^ con poco diversa ortografia e« 
.q>re85a ^ che abbiamo anche in altri monumenti fu« 
nebrì perugini > sembra che presso gli Etruschi tenes- 
se luogo di prenome j ma più spesso di iiome , co- 
me pure avviene in altri nomi del Lazio j di che 
non giova recare nuovi esemjq • Dell' ultima voce ^ o 
di quel compimento di voce già trattai nel n. IIL 

Questa epigrafe scolpita cop assai bella forma di 
lettere , e con esempio piuttosto raro j si legge nel 
lembo inferiore ^ e vicino a terra , mentre il prospet- 
to ed i due laterali sono ornati di assai belli anaglifi , 
e sono di figure ricchissimi . Convien poi dire che le 
reliquie mortuali , che vi si racchiudevano > fossero di 
matrona distinta j e dissi naatrona , perchè la figura 
sedente nel coperchio , e l' epigrafe una donna ci an- 
nunziano ; imperciocché i bassirilievi oltre essere ric- 
chissimi , erano anche dipinti j e rimangono tuttora 
le vestigia dei colori rosso e turchino , e questi sca- 
vi medesimi ne hanno manifesta^ altri esempj , e per- 
fino di sculture dorate > e di questa foggia di lusso 
anche presso i Greci , fu pure altra volta favellato da 
me (i) • Intorno a ciò veggansi principalmente il sig. 
Quatremère de Quincy nel suo Giove Olimpico^ ed 
il eh. sig. Inghirami rapporto ai nostri antichi Tosca- 
ni (2), Pare a me che quel ricchissimo bassorilievo 

(1) Lezioni di archeologia /. 169* 

(3) Monumenti etruschi p Serie /• Tav» XiJ* Serie ri* 
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pDtieraniénte espresso con ^rcco òostume y greche fa* 
f/de contenga • Che la greca Mitologia fosse sovente- 
iaoìte oggetto dell' arte etrusca ; che 4[uesta ne rap- 
presentasse talvolta i £itti j specialmente secondo le 
descrìffloni di Omero e dei Tragici j ella è una Tenta 
die ormai non ammette verun dubbio . Ma di quel- 
la scultura singolarìssuna j che è una delle più ricche 
in me conosciute i^ le- etnische , basti che le dia 
una semplice descriziobe. .» potendo io ritomare altra 
Tolta sui più minuti dettagli dP^ella compo«aone. 
Dessa rappresenta jnìncipalmente un rovesciamen- 
to di carro a due destrieri , intorno al quale si ag- 
lgra}^)ano alcune figure cadute^ ed ^Itre in attitudi- 
ne di sovvenire a quella rovina . Fra esse ve ne sono 
due con £ici accese , configuranione fre^piente nei mo* 
mimenti dell' Etnn*ia j ma la figura principale che à«- 
goor^ia nel corso, è alata ^ figura forse di nume> 
pel motivo che gli Etruschi alla matiiera degli anti*- 
chisàmi Greci j fornirono di ale i soggetti, dei miti- 
co dclo . Anche i due laterali^ comò dissi > sono or^ 
fiati di belle sculture, e di rappresentazioni mito-ai* 
kgQriche. Le dirò frattanto , come nel mezzo del 
lembo inferiore j ornato vagamente ed alternativa- 
mente di fiorì e di. scudi peltati^ vi signoreggia una 
^UQta , cV io penso easervisi posta affinchè servisse di 
guida , onde rettamente interpretare ciò che ivi è rap- 
P^ntato . Se n|ai fosse vero^ come a me sembra^ 
^ nel fianco sinistro dei riguardanti sia espressa Y 
aurora ^ secondo l'arte grecai nel mezzo la caduta 
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di Fetonte, e nelF altro fianco la Notte ed i sucri em- 
blemi > come mi parve , potrebbe credersi che in que- 
gli anaglifi n si fosse voluto simboleggiare il nascir 
mento del giorno ^ il medio suo coeso , e V occaso , 
^onde mostrare , e ciò molto opportuno sarebbe in 
^n monumento funebre, che fra noi tutto ha prin- 
dpo e fine . Le vestimenta peraltro e 1' attitudine 
della principale figura che domina nel carro , mi muo- 
verebbero qualche dubUo * 

V. 

àK • FENETB 

ARI . ETERA Tai^. ti. K 

V . . 

Sembrami che nessuna difficoltà abbiasi ad inoom 
tarare nell' interpretazione di questa quinta epigrafe 
00^ inteipunta ^ e eh' io rivolgo ; Aruns f^enetu& o He- 
netus Arri o Aranti (Jilius ) Secunda ( natus ) . Ne 
discredo che in principio sia il prenome Anms, 
non opponendosi ciò alle riflessioni proposte al n. IH. ; 
e qui soggiungo ^ come presso gli Etruschi da Arrius 
potè derivarsi Aruntius, passando questo ad essere 
anche prenome j giacché sembra che V altro non fos- 
se usato che per nome. Che se taluno nel secondo 
verso volesse riconoscervi il solo nome della madre ^ 
e tradurre p^t^iò Arria o Aruntia Secunda ( natus ) , 
io non farei graildi difficoltà ^ anche perchè queir 
ultima voce che sembra un discretivo di fiimiglia^ di ra- 
do ponevasi sola^ e siccome in altro titoletto latino 
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Etibarbaro degli Etrusclii da me già puUdicato (i) 
iamo un^ARiA prima ^ qui può esser b^iisinmo un' 
ib*ia Secunda . 

YL 



fENETE • AXL S HA * . • S 
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Penso che la brete ej^grafe semibarbara latina 
iferita poc anzi al n. IV ^ e dagli stessi scssivi usd** 
possa qualche traccia segnarmi onde rivolgerci 
questa ia tal guisa ; VenetiA o Henetus ArsirUa ( nor 
) , supponendo che qosì ter^nini quel secondo no* 
. Si noti ^ che questo nome può riguardarsi ezian- 
io di famiglia locale anche al tempo degli Etruschi > 
imperciocóhè nell'Ipogeo dei Pompon) scoperto in Pe- 
Irugia ^ e le cui urne sono tuttora nel museo Oddi ^ 
b titoletto semibarbaro latino riunito agli altri etru- 
tdìi à ha un' Arsinia moglie di Larte Pomponio (,2) . 
Pare che il Lanzi non ne incontrasse nei monumen* 
ti etrusclii j poiché fra i moltissimi da essolui pubbli* 
cati non ne trovo vestigio ^ e se per caso la prima 
fiata apparisce nelle epigrafi etrusche ^ mi sia permes- 
so rintrancciarvelo dietro a qualche buon tentativo . 
Che la doppia X fosse soventemente lettera epitettì- 
ea in queste vecchie lingue d' Italia ^ non mancano 
tsem^ a provarlo. Il Lanzi peraltro non ne produs* 



(i) Iscriz.\perug^ II, 3 18. 
O) Jscriz, perttg. 1I« 20 • 
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altra irolta non ebbi che un solo esempio (i) , e nel 
dublno ne omisi V interpretazione , ma ora a me nem- 
bra essere il nome della madre di un' Elia , e che ivi 
dovea essere interamente una naau • La gente Naria 
è cognita in Muratori (2) ed in Grutero (3) . Un Mar- 
cus Narius abbiamo nel primo , un Lucius Nanm 
Pudehs nel secondo . 

vni. 

TJ ultima voce sembra di vera inflessione latina , 
perchè intiera ; che altrimenti j secondo V uso di 
quella nomenclatura > sarebbe stata sani . E' un vero 
sesto caso> e quindi, non ho alcuna difficoltà di tra- 
durre cosi questo semplice titoletto : Lars F'enetus o 
Henetus Sonia ( natus ) . Mancando di confronti nell' 
etrusco y sto , per dir così , alla lettera in quel!' ulti- 
ma voce ^ e tanto più che non è nome nuovo nel 
Lazio j ove potè passare anche dall' Etrurìa . Cicero- 
ne ce lo ricorda per ben due volte come nome di 
servo (4) • Può essere nome nuovo neir epigrafia etra* 
sca ^ la quale anche in questa semplice nomendatu- 
ra ci fornisce sempre di cose novissime (5). 

(i) Iscriz» perug» /. 197* 

(2) CCXCJF. !• 
<3) DXJCCX. 7. 

(4) jid Herenn. IF". So. De Orat» li. 6r. 

(5) Dopo pubMicata questa lettera fra quelle moltis- 
slnie urne di quegli scavamenti del i82a. si trovò altra 
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Ì>I niente altro mi rimane a supplicarla ^ se non 
die di perdonarmi la soverchia noja clie le avrò re- 
cata ^ e di volermi conservar sempre la sua preziosa 
ami^dzia . 

Perugia i Settembre 1823» 



Iscrixione etnisca della Gente Veneta , e clie dovea far 
parte del ano Necropolio • ma si diede da noi nella 
Espoaixione del quadrante Italico » che si pubblicherà 
sabito dopo questa lettera • 

Qpusc. Voi*. IV. 6 



/ 



IscrizioDe etrnsca in carattere latino vedi pag. 57. 



Fianco sinistro m 

PELTHI N As 
ITENA XUC- 
I £N£SCI . IP- 
k . xP ÈLÀNE 

rHI . phvlVmch- 

tTA sPEL THL 
kENE THi EagT 
kC FELTJBtINÀ 
i C ÌLYNÉ 
fcVR YNEgC 
rNEXEÀ XVC- 
I .ENESCl,. ATH- 
miCg APHV- 
lAS ; PENTHN- 
li ; ÀfiÌÀ FELTH- 
INA ; ÀPHYN 
rnVRVNt ; EIN- 
tERlYNÀG CH- 
\. THIL THVNCH- 
rLTHL . ICH . CA 
EECHAXI GHYCH- 
I 



Divisione probabile delle parole • 

ì. EYLÀT . TANNA . LAREXYL 
9. AMEFACUR LAYTN . FELTHINAS E- 

3. à^ ì'^ ÀPHYNAS iSLEL ETH CARY- 

4. TEXÀN PHYSÉLERÌ TESNS TElS 
£. PAadNÈ:à IPÀ AMA HEN NAPER 

6. XII FELTHINA THYRÀÌàì ARÀS PE- 

7. RAS CEMYLMLESCYL XYCI E N- 

8. ESCI EPLT YLÀRV 

9. AYLÈSI . FELTHINÀS ÀRXNAL CL- 

0. ENS I é THII ì THILS CYNA . CENY . E- 

1. PLC . PHSLIC LARTHÀL SAPHYNES 

2. CLEN thyìjchvlthe 

3. PHALAS . CHIEM PHVaLÈ ; FELTHINA 

4. H 1 N T H A CAPE MIYNÌCÌET MASY 

5. NAPEK . ja PANCXL THit PHÀLS TI F- 

6. ELTHINA . HYT « NAPER ; P E N E XS 
7; MASY i AGNINA i CLEL ♦ ÀPHYNA FEL- 

8. THINAAÌ LERXINI a ; INTEM AME- 

9. R ; CNL ; FELTHINA ; XlA S A TE N £ 
9o« TESNE • EGA ; FELTHINA THYRAS TH« 
ai. AYRA HELY TESNE RAfiNvEGEI 
33. TESNS TElS RÀSNES GHlMTHa P- 
a5. EL THYTAS GYNA APHVNAM ÈIIA- 
a4« HEN . NAPER . CI CNL HAREYÌfY>Ì S! 
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o debbo rendervi ite giustissime lodi^ per V 
dsaduità nel trattare gli utili ^ ed dmebisBiiiiL ^ sUidj 
della Archeologia : per la sollecitudine di rintracciar- 
ne sempre i Monumenti naigliori : e per lo zelo di 
avere alle mie prime .richieste ril^sòiatQ al. pubblico 
patrio Museo di Antichità queste x unico ^ e singola- 
risamo Quadrante ^ che a buona ragione può chia- 
marsi un' assai raro e prezioso cimelio della antica 
Numismatica Italia^ . Se voistesso pertanto dalla pub- 
Uica > ma povera mia istruzioQe^. traeste si' vantag- 
giofll profitti y io non ho che gràndecnente a compa- 
€ermì .di avervi avuto . un giorno, detlé . mie lezioni 
partecipe. Che se gli Italiani sempre càà lodevolmen* 
,te praticassero > ne permettessero per avventura^ che 
i più belli Monumenti della Naaiqrie di là da nionti 
passassero ^ Y Italia stessa , e V antica sua interessane 
ti^ima Storia j diverrebben) ogni giorno più ricche 
di meriti , e più istruiti i nazionali medesimi • 

La moneta inèdita ^ che mi pòrge motivò di co- 
municarvi qualche mia nota su di essa , è della clas- 
se delle cosV dette Monete unciali \» classe di cui 1' 
Italia sola può menare gran vaiato , e classe assai pre* 

Ci) Pubblicala ia Peragia nel i8)5% 
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Ibiosa per la SV>tia defle anticbie luliche asecche ^ im- 
perciocché per essa sola potrebbe conoscersi in buona 
parte la Storia dell' afitico nazionale commercio ; e 
classe così apprezzata nel secolo scorso > e a dì nostri 
medesimi^ che da Nummofili se ne fanno continua- 
'mente Sollecite le diligenti ricerche . Ne premetterò 
intanto la descrizione 

Tesia di bue di fac- 
cia .qì^ <*) xetrogradó . P»w^ •• den. i« 
Testa fórse di 4p^Uo o 

Diana . • • • 

• .♦ > ' • 

E' questo un Quadrante dell' Asse (*^) già dimkiui- 
to di quattro x>nce ^ e da dódici ridotto a sole otta. 
PUnio (i) fu forse il primo a favellarci della; dimi- 
nusàone dell' Asse y e dei suoi spezzati in Roma ^ vo- 
luta forse da impoqenti circósUnze politiche ; e pec- 
che Ja diminuzidvie dell' Asse à, osserva pure presso 
altri popoli italmni 9 non saprei aaMàrarvì se questia sp^ 
<cuIazione nnmmaria i Romani l' apfM^dessefo da que- 

(*) I dotti compilatori della Biblioteca italiana 
Settembre i^^S* tpàig^ ^2 ^* faceadone breve articolo , 
riferirono la epigrafe, jn mcido.da coodarre in qualche 
incertezza il lettore , ed in luogo di darla CID , dovea-» 
no darla HiK retrogr^ado » . ) . • 

(**) Per tale l'addi Uno i Xx^.flobMi o obuii pome 
si cbiamano nel linguaggio numismatico ,, a quali tegnt 
di valore » e di ^eso • non si può mai appropriare la 
denominazione di Dischi come si chiamano nella Bi'^ 
hlioteca italiana • 

(I) lib. XXXii. « . 
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gfi italici popoli^ o <{uesti dà quelli • Ma ciò che scris- 
se Plinio in quel libro ^ non andiede a garbo di al- 
cuni Scnttorì valentissimi ^ e fu preso a maturo e 
ciitico esame principalmente dall' Akiato , (i) dal 
Budeo , (3) da Wachter ^ (3) e da dtri . Ma comun- 
que a ablua da intendere il testo di Plinio > difeso 
peraltro dall' Oderico nel Giornale pisano^ (4) e se 
della diminu^one , e della alterazione dell' Asse non 
ci avessero dottamente favellato altri Scrittori recen- 
ti sullo stesso esame delle Monete ^ (5) quelle rima- 
steci bastano a contestarci una tal pratica non tanto 
in RònÀ y ina presso le altre Regioni d^ Italia . Veg- 
gansi di fatti la collezione Zelandiana y (6) e la de- 
scrizione recentissima dei Nummi unciali del Musep 
borgiano ^ bello e diligente lavoro del mio eh. ami- 
co Sig. Clemènte Cardinali. (7} 
/ Ma il .Quadrante unico e nuovo ^ nuovo popolo 
forse ci fa conoscere y che non ebbe sede fin qui nel 
vastissimo Regno della Numismatica italiana ; e sem^ 
bra perciò merito delle prime ricerche indagare qua- 
le possa essere questo popolo stesso. Esaminando la 



(t) De ponder. et mens, opp. IV* 741* 
O) De Asse ee. 

(3) ArcheoÌQg* num. top* X» ( ' 

(4) Voi. XXXI II. pag. iSjò. 

(5) Montfaacon Jnt^ expltc. voL III* su pi. Uh. IV* 
c^P* S* Arrìgom Prefazione aI sua Museo . OJititri^Afo- 
nete di Pesaro . Passeri de Re monet. Etrujs. cap* JVé 
Froelìch Animadver. in ali q* Num* Uro* 

(6) Pag. 27. 

(7) Pag. 8, 9« Lanzi Sag. di ling* tir: li. 34« 
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brevissima epigrafe^ e là sua paleografia si potrebbe 

scuoprire. 

L' iscrizione retrograda bisogna; inccuiiociarla a 
leggere da delira a sinistra • Il primo elemento 3 è 
senza quistione un digamma eolico y e percliè anche 
nelle antiche lingue d^ italia , non meno che in Gre^ 
eia , e nella Grecia italica , oltre il valore deL V conso- 
nante j prese anche il luogo di adirata ^ qai a me sem- 
bra tale. É pure osservazione' di Dionisio (i) cai posso- 
no aggiugnersi opportunamente Quintiliano ^ e Cicerone^ 
come que' primi Greci che recarono 1' al&beto loro in 
Italia ^ erano usi premettere quale aspirata il digan>- 
ma a quelle voci che incominciavano per vocali j e 
per ricondursi a qualche greco anticliissimo esempio ^ 
dirò come la laoiina ^ tessera metallica già del Mu- 
seo borgiano joca nel borbonico di Napoli ^ e già dichia- 
rata dal Sig. Siebenkees ha FùiKitvf per ùìx\m dona- 
cUio , e cosi le Monete cretesi di Axio hanno 
FASIflN CAHKIN per ASiaK.epiù conforme al 
vocabolo del nostro Nummo nelle Tavole eraclensi 
dichiarate dal dòtto Mazzóeclii si ha C^c/«ov P^r i^i^q . 

Ometto altri esempj del greco antico j e del greco 
italico^ per condurmi a qualcuno dà trarsi dalle anti- 
che lingue italiche ..Le Monete sanniticbe della lega 
italiana coniate in tempo ' dèlia strepito^ssima guerra 
de'Marsi hanno in caratteri osd : FITEUA ^ VITLIA, 
FITELIVD\, ne ci ha luogo a dubbio phe ivi tali vo- 
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ci ii^s^nàno che H tipo all' epigi^ riunito sia la 

.testa dell'Italia personificata y e cbe ivi il nome d' 
Italia sia espresso cx>n l'aspirala in principio > imper- 
cioochè in altre .Monete rooiariè della medesima zec- 
ca coniate posteriprnoente > ma. nella stessa droostan- 
sa > il med^imo tipo è riunito alla voce latina ITA- 
UÀ. (i) U Ijanzl (3> fu d^opiaione sugli insegna- 

mcnt i di Dionisio (3) che scrive ' oy/raAiflt ^ come T 
Italia negli antichissimi tempi si chiamasse Vitalia ^ 
e potè avvenire pure anche come altri opina y ma io 
penso che nelle Monete sannitiche si abbia da legge- 
re quella voce con T aspii^ta HITELIA \ HITLIA , 
HTTELIYD y piuttosto che con la V consonante . (4) 
Sembra' in<Jtre > che il digamma eolico - tenga il luo* 
ga deir aspirata assai più spesso nella lingua etrusca , 
e degli Umbri ^ e la lingua stessa die usarono forse i 
Sabini • Ne produrrò un solo esempio di Monumen- 
to Inedito in mi' ejùgrafe del necrc^lio dei Veneti ^ o 
Ebeti ^ scavato con moltissimi altri nelle vicinanze dì 
Perugia V anno 182:2 j e le di cui iscrizioni furono 
da me pubblicate nel Giornale di Padova del Gh, 
Sig. Conte da Rio j (5) è qui innanzi , ove peraltro 
la seguente non si diede ^ perchè dalle copie tratte 
da quo' travertini noi era sfuggita . 

(i) SetliDi Clas. gen» p^ag. i3« Ftoren* i8ai. MiDnnel 
^a<a/. /. io8. 109. 

(q) Sag. di ling. eiruse* li. 6o4« 

0) Lib. I. cap. 35. 

(4) Millingen JHedail. antiq* gree. inedii» 39. 

i5) Mag. Giiig, 1823. 
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fllHKA^ : 3T3H3ÌI : M 
LA . VENETE . HATINU 

e che senza timore di errare traduco in oorrétto IsH 
tino . Lars. Venetus. o Henetus. Hatirùa ( natus ) . 
In ordine alla ultima voce y che traduco HaUnia [Hot- 
tosto che VatirUa , mi fa stradei appunto un marmo 
romano di Perugia > ove leggo : hidm HATINIVS 
(i)^ ed i Monumenti di uno stesso paese sempre ed 
.opportunamente fra loro si illustrano . Tralascio di 
notare altre cose sul digaimma eolico frequentissimo 
anche nelle antiche lingue d^ Italia > imperciocché lo 
stimerei inutile dopo che intomo alla sua storia ed 
-USO j tanto ampiamente ne scrissero Mazocchi neUe 
Tavole eraclensi , YiUoispn ne' suoi Annedoti . greci , 
Lanzi nel Saggio di lingua etrusfea ^ Benaùdot ^ Hey- 
ne negli escursi Omerici^ gli Scrittori da esso lui d* 
.tatij ed altri più modernamente ricordati da me e- 
sponendo il Necropolio degli £neti ^ fra quali mi pia- 
ce di ricordare il celebre grecista Sig. Raoul-Rochette 
nelle sue dottissime lettere a Mylord d' Aberdeen 
sulla autenticità delle Iscrizioni di Fourmont • 

Sieguono le lettere qx IR cioè y ne diversamen- 
te possono leggersi^ e comuni a tutti gli antichi i- 
diomi d' Italia ^ e così 1' epigrafe intiera sarà HIR. In 
sul bel principio mi vennero in mente i popoli d' 
Jrria città italica delia Campania.^ ma di sito incer- 
to tuttora j, le di cui Medaglie greche j ed osche si 

(i) IscrizM Perugine //. pag* Soy. . 
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.^dìédera pfìmada Mazoccbi nel classica comento al- 
le Tavole eiadensi^ poi dall' Ignarra^ (i) e quindi 
da aJtrì {"^ummografi ; ed una certa somiglianza di 
paleografia potrebbe anche persuaderlo. Il dottissimo 
Nttm0M^ràfo.>: e mio amico Sig. Sestini ^ cui comu- 
mcai subito ; il bel Quadrante^ e cbe unico chiamo 
egli stesso^ mi suggerì pure anche gli Ilirpini cele- 
,bri popoli del Sannio , ma a me s^nbra che la fab- 
brica del Nummo sia piuttosto deir Italia media ^ e 
di Regioni prossime all' Etruria , ed all' Umbria , e 
non mai della Italia inferione . Se io non mi ingan- 
no pertanto > è Moneta Sabina^. e degli Eretti nomi- 
nati oncbe da Virgilio, (s) 

Una ingens Amiterna cohors ^ prisciqtie Quirttes é 
Bt^i manus' emnis , oUviferaequé Mutusciae s 
' Qui Homènium urkem » qui rosett rura F'elini • 

• • • • • era con lui 

La schiera d' Amiterno ; e de' Quiriti 
Di quelli aotichi • Bravi '1 popol tutto 
J>* Ereto , di Matisca , di aumento • 
E di Velino • • • • 

Nella Moneta il nome della città o del popolo^ è dlmi' 
diato come appunto in altre Monete etnische ed um- 

(i) De Piiiésira neapolit. q68* 

(a) ^tfn/^ii. 711. Pubblicato l'Opuscolo il eli. 
signor Sestini mi suggerì , che il Nonimo potesse es- 
sere di f^énnlano cììik degli Ernici vicino all' antico Tu* 
scolo , e cbe nel bronzo possa leggersi Virulanum in 
luogo di Fenulanum per locale pronunzia di ^uei pò-» 
poli • 




9^ 
bre , ove a modo di esempio si legge : 4|1 V1. IN** V 

Pupi. TÌA. TUé per Pupluna ^ Tlamone , Tuiere 
mettendo gK esempj della Numismatica greca , 
sono senza numero • ^ 

Ma il nome di questa città ^ in una lapida po^i 
Uicata dal Lansd^ (i) e che a me sembra scritta ia^ 
antichissimo latino , e poco dissimigliante a que' bron- 
zi eugubini scritti con latba paleografia , èHIRETVM, 
e veggasi quanto somiglia alF HIR del nostro Qua- 
drante , che se non Togliamo dirlo scrìtto neir antico 
idioma salnno , il diremo scritto con quello degli E-'' 
-truscbi o degli Umbri popoli a Sabini finitimi ^ e per ^ 
mezzo dei Monumenti dell' Umbria^ e dell' Elruria^^ 
abbiamo già visto soventi volte , quanta ^miglianza ' 
passava fra la paleografia di amendue ^ Si sa come 
quella epigrafe fu trovato a Sqopito vìgìho ad Amiter- 
no celebre città de' Sabini anche essa ; ne può duU- 
tarsi per avventura die nel sasso sabino sìa nomina* 
to Ereto j imperciocché essa città è subito il nome 
de' popoli di A terno 9 altra città de' Marrucini ^ o Ve 
stinj . Passando questa voce ne*^ Glassici latini le fa 
tolta 1 aspirata^ come avvenne in tante altre voci 
passando da un' idioma ali' altro j sebbene il Vale* i 
riano nelle sue animadversioni virgiliane scriva di aver 
trovato con l'aspirata questo nome in qualche codi- 
ce . Che la I poi de' vecchi dialetti si cambiasse in E 
nel latino ^ è circostanza notata da gracamatid ^ e per 

(i) //. 6i8. 
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motivo atldotto da DovBUr : (i) propier co^ • 

ionem-l et E non dybitàrunt antiqui, et, ì^rì et 

diasre., mane et mani , vespere ^ vesperi . La- : 

|dìo altri esempi , cdL altre autorità , per rìoondurmi : 

hi un solo di Monumento inedito in umetta etra* . 

te perugina ove leggasi ; 

HIHV^ItlI • l«fl« . Fàusta Petroaia. . 

• . . ' • • 

Che se ciò aTesse bisogno di altre prove > sem«'' 
ini pure: opportunis^ima quella delle monete d' Imera 
Ifae hanno 'la I sebbene i Greci posda scrìssero HMERA ^ 
tia gli antidbisami pronundarono IMERA e lo atte* 
Il Platone inel Cratilo > come già avea Eckhell os^ . 

Del rimanente per aggiugoere sdtie circoìstanze 
lode illu^im la. Storia del Sabino :^fireto> * che co*' 
pie città numismatica apparisce forse oggi per. la prì* 
ktt yaUa.j diremo che i Geografi^ ed Eruditi moderni lo' 
Conobbero in Monte Ritondo j(ji) e forse fmeglioàL 
^psDobbe Campmaitin de Cbapuf nella: suai bell-o* 
pK» sulla; Villa di Oraeio (3) ^ in un pccolo* colle ^ 
ÌDO al Tevere che oggi chiamaci Rimane . Ma. Erelo^ 
è ibordato dfi più Qassici^ dell' Antichità ^ « T epito*^ 

tetore di Stefano scrive : Hfwro< , ^«Ai^ S<^wv :* 

(i) /# Ter.; Phorm. Jet. /. Sci*' 
Ò) ^* jinville Analyt. Georg, de V Italie peg* 85. 
(5) FoL III, P^g» 85. veggasi anche la. Sabina sal- 
erà e profana dello Sperandio pag* 4i«- • 
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Tu SnKùf vi^rifoi . (*) Uno io ha mentovato al 
no due volte : per eos dies Comul Nàtdius ad 
tum cum Sabinis egregie pugnai (i) • Altrove 
Coelius Rómam euntem ab Ereto diifertisse eo Hi 
nibalem tradii; iterque éjas ab Reate Cutiliisqué à, 
ab Amiterno orditur ; (a) E Virgilio avendolo nd^ 
minato unitamente ad Amiterno , che fu una deUq 
più rinomate città de' Sabini > ^nvfen [credere chi 
anche Ereto fosse di qualche considerazione • Egli è 
Vero elle ^trabone jperaltro scrive- come Trebnk e|| 
Ereto erano pagi piuttoeto che ' città , ma StnJx>iiij 
mededmo scriveva già a giorni dell' -Impero y e quaiK^ 
do Ereio da dttà potea- essere divenuta una sempUedl 
borgata j sebbene Stefana che- scriveva nel secolo Vd 
deir era nostra lo chiama città . Si sa per le Storia 
che i Sabini soffirirono assai per le guerre che dovet^ 
tero sostenere a fronte della potenza romana fino dsL 
tempo dei Re ^ e si sa pure^ ohe Tarquinio Prisco lii 
vinse in una definitiva battaglia! ad Vreto , E poichè| 
Solino (3*) alla, circostanta di ricordare le origini di{| 
alcune 'cdebri ed illusUi città d' Italia ^ non diamti*, 
co EtetOj scrivendo : fferetuma Graecis inìt&Horemi 
Seme, sic.enimJunonem Graeci uocanb , bisogna 
aggiugnere pure che tanto oscura città non fosse.^i 
noti frattanto come avendo io scontrato più testi di 



(*} Veggasi r edizióne di Gronovid i678« pag. dpS* 

(1) IJb^ XXTU 

(2) Uè. V. 

(3) Cap. 11. 
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Polktòre , ho yisto semj^e questa voce con Y 

mtà in principio oome nel Quadrante ^ sempre 

ivi sia dessa nominata , e nella lajnda saUnese- 

ta poco anasi ; ed è nome Urbico oosi scritto^ 

in due codici estensi del Polistore come mi 

icura il eh. :Sig. Ab. Gavedoni conservatore del 

le Gabinetto di antichità di Modena ; ed in or*^ 

alla etimdogia di tal voce ^ conviene' pur Ser«- 

ib con Solino , imperdocché scrive egli : oppidum 

dictum a Juncme idest Hipató quae UUc cólitur . 
) ed air uopo piace aggiungervi come il dottissi- 

Heyne ne' suoi escurai omerìcani (*) sospettò che 
nome di Giunone in qualche testo del poeta abbia* 

p da leggere a modo degli Eoli FwfH per Hf w . La 
etimologia di una sabina città riconosciuta da . 
lino ^ e da Servio , potrebe anche meglio confer- 
I nella opinione di Varrone ^ il quale di origine 
credeva i Sabini • Lingua prisca y et in Grae- . 
jieotes Èoeqtii , sine afflati^ vocant cqlles Te- 
; ut in Sabinis qiu a Graecia i^enerunt pelassi 
niinc ita dicuhf . (2) Più chiaramente Servio 
erma che i Sabini : a Lacedaemohiis orisinem du- 
y ' (3) e Io scrive sulla autorità di Catone ; Ed 
il questi Scrittori può aggiugnersi Plutarco nella vita, 

(x) jien, yih 'jZu veggasi lo Sferandio Sabina 
taera ec» pag^ 90* 

(•) roL ir, cag. 173.- 
(Q) -R. i?. lib. III. C. /. 
(5) Jen. riIL 5a8. 
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di Romolo, ove scrìve, che si ooiìVÈiuva à Sabini es- 
sere di forte ed alto pensare , come da coloro s dw 
da Lacedemoni traevano \ origine loro ; laonde non 
potrerebbe sembrare fuori di vevosimigltanza la sen- 
tenza di coloro > i quali tengono, che il Sanco dt' 
Sabini sia lo Steno Ercole autore degli Spartani. 

Talvolta gran lume si trae per la nùgliore e^ 
sizione delle antiche Monete dal luogo ove esse a 
rinvengono j e qui potrei rìferìrvi più esempj delk 
scoperta ubicazione di città intieramente smarrite, 
col mez^ delle sole Monete; veggasi il Gh. Sig, Bh 
ione Judica che con questo mezzo ha sentire me- 
glio confenpato il vero sito di Acri città della Sici< 
lia. (i) E voi sapete > Sig. Ferdinando > come ìo^ 
nel procurare a que$to pubblico Mq^eo Y acquisto di, 
sì preziosissimo oggetto , vi richiesi con ^ssai di sol«> 
lecitudine di cercare ove era esso stato trovato , e, 
che voi mi diceste j senza molta sicurezza peraltro , 
che ciò avvenne nel Piceno , o che almeno da quel- [ 
le terre fu a voi recato . Ma una tale, circostanza o ^ 
vera j a supposta iphe si^ j. mi & tornare a memoria 
il tèsto di Plinio^ ove scrìve che i Pipeni.- or^/ suni 
a Sabinis • (2) Lo stesso avevano già detto Stralx)* 



(i) Ze Antichiih di Acri pag* 5. 

(u) Lijf 111. P0P* 3* Veggasi il^dot'tisslroa Ragiona- 
manto del mìo Ch« Amico Signor Conto Melchiorre 
Delfico salle monete di Adria, picena « Fermo 1834* 
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me^ CO Pompeo Festa (a) e SUio Italico; (3) e tor- 

iMndo ad ErOo per pochi momenti^ si fu da ta- 
kiQo creduto , che vi fossero nobili fabbriche di pla- 
stici lavori , e ciie da una simigliante circostanza a- 
vesse origine il proverbio : Eretinas mentes , che è 
quanto dire menti stupide , come se fossero cretacee ; 
• Ma sembra che una tale opmione traesse Y origin sua 
dall^ aver così malamente letto un testo dei gramma- 
tico Fulgenzio (4) : as^errwtcassit Diva tamen ereti- 
nas hominum mentes ; e forse il primo a cosi mala- 
mente leggere il testo d' antico Scrittore riferito dal- 
lo stesso Fulgenzio , fu il dottissimo Turnebo , (5) 
.ma par certo che ivi abbiasi da leggere aretinas , e 
,di &tti così trovasi neir edizione del Gottofredo del 
i6o2. (6) ed è questa una lezione la quale viene as- 
sistita dalla Storia j imperciocché per testimonianza 
di Plinio furono celebri le officine plastiche di Arez- 
zo^ di cui anche a dì npstri rimangono singolarissi- 
mi avanzi . I vasi plastici aretini sono nominati anche 
I da Persio (7) ^ e si è da qualche critico molto im- 
I portunamente preteso di correggere il satìrico , e por- 
re Eretis iu vece di jiretii . 



(i) Lih. r. pag. i58. 
(3) Picea* kegm 

(3) Lib. mi. 

(4) JOe pris, serm. 

(5) jidv. lib» XXFl, cap» IO» 

(6) Pag. 806. 

(7) Satm /• ver* f3o« 

Opusc. Vol. IV. 
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Ma l'esame de^ tipi suol porre talvolta nella. via 

migliore un' interprete , onde restituire un nuovo 
Nutntno aneddoto alla città ed al popolo cui aj^r- 
tenne . Anche io cercava di fare lo stesso , ed intan- 
to mi giova £ìrvi conoscere come i tipi medeàmi ri- 
corrono tal quali nelle Monete greche dell' Isola Eu- 
bea j ma forse non mi giova farne confronto , seb- 
bene questa somiglianza potreU)e porgere un qual- 
che motivo onde credere la Moneta dell' Italia infe- 
riore ^ piuttosto che della media , imperciocché qud 
teschio taurino così di faccia l' osservo similmente nel- 
le Monete di Pilaemene Re della Pafflagonia ^ (i) e 
che non può avere muna analogia con il nostro 
Quadrante • 

Riflettendo per poco , come i Sabini furono re- 
ligiosissimi , in quella testa taurina vi si potrebbe ri- 
conoscere un simbolo di sacro rito , come accade in 
tanti bassirilievi romani ^ ed a me piace di cosi pen- 
sare frattanto per motivi che ve ne addurrò tratti 
dalla Storia della Nazione. Altri potrebbe riconoscer- 
vi una pratica adottata ^ qualche altra antica itaUoa 
zecca , e specialmente di Roma j nel porre in queste 
Monete il bue , tipp che se è rasissimo nelle unciali 
di Roma ed in altre pochissime di zecche incerte per- 
chè in monete anepigrafi , nelle unciali urbiche col 
nome di popoli e città non d era visto giammai ^ ed 
il bucranio così situato è unico fino ad ora in que- 
sta numismatica classe medesima • Vi si potè colloca- 
ci) Slionnct Pia. LXXIF. N. 8. 
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re pertanto in luogo dello stesso animale siocx)me si 

fieoe nelle monete euboiche , ove ora è il semplice 
cranio ^ ora il bue intiero • Che se io mi rivolgo inol- 
tre a considerare la indole ed i costumi della antica 
I sabina Nazione^ so bene che essa grandemente occu* 
pavasi nella agricoltura ^ e di cui costantemente fu 
simbolo il bue , e Vii^ilio noverando le delizie di es- 
sa ; soggiugne. (i) 

Hanc olim veteres coluere Sabini . 
Anche Strabone (a) encomia la fertilità de' campi 
sabini^ e perchè da essa feracità traevano grandi ric- 
chezze notate dal Geografo dilìgentissiroo , la testa 
del toro potrebbe togliersi eziandio per il simbolo 
delle sabine dovizie j che appunto ne' vecchissimi tem- 
pi poneansi nella agricoltura , e nella copia degli 
amienti. (3) 

Ma se IO rivolgerò qualche ricerca alla Storia 
della Nasone , non sarà forse difficile cosa conciliar- 
la con il tipo di questo Quadrante • Scrive dunque 
Strabone^ (4) come i Sabini essendo in guerra con 
gli Umbri , alla foggia de' Greci offerirono agli Dii 
per averli propizj i prodotti delle loro terre di quelF 
anno medesimo • Divenuti quindi vittoriosi , immola- 
rono una parte degli, stessi proventi agli Dii> e l'al- 
tra la offerirono loro semplicemente. Ma alla vitto^ 



(i) Geor. lllé 53 E. 

O) r. i58. 

(5) Ha ver camp, ad MoreU famih 44< 

(4) Lib. V. pag. lya. 
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ria sopravvenne la carestia j e furono i Sabini da qual- 
cuno avvertiti , come occorreva offerire agli Dii stessi 
la prole di queir anno* Obedirono essi^ e oo^ la lo-. 
ro prole dichiararono in voto a Marte . Tostochè la 
prole stessa giunse air età virile , tolse come a prò* 
pria scorta un toro , onde recarsi altrove a fondare 
nuove colonie . H toro giunto nella regione degli O- 
pici si prostrò a terra j ed ivi la gioventù sabina dal- 
le proprie sedi gli antichi abitanti cacciati ^ si ferma- 
rono y e dair oracolo ammoniti sacriGcarono a Blarte 
quel toro che era ad essa servito di guida e di 
scorta • Volervi dunque riferire quel tipo taurino ^ che 
ne' Monumenti delle Arti antiche tenne assai sgesso 
il luogo allegorico di sacro rito ^ a me sembra che 
possa ben convenire^ e sarebbe anche esso un tipo 
nuovo in queste Monete. Senei tipo opposto piaccia 
di riconoscervi Diana (*) , piuttosto che Apollo , dirò 
come forse i Sabini al simbolo della agricoltura ^ ( se 
per tale abbiasi da togliere il teschio taurino > ma 
che a me non va a garbo ) poterono facilmente riu- 
nire la testa del Nume dei boschi e delle selve; ma 
in questo caso mede^mo il bucranio potrebbe dive- 
nire nel nostro Nummo similmente simbolo di sacri- 
ficio^ imperciocché la giovenca ed il toro furono vit- 
time talvolta anche di Diana , come possiamo appren- 

(*) Ai dotti Estensori della Biblioteca Italiana Set* 
tembre iSaS. pag» 4^7* non soddisfece pìenaimente che 
da noi si dinominasse c[uella testa di Jpollo o Diana • 
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aere fra gli altri da Euripde > (i) e qui mi piace 
aggiugnervi ^ come il Nume carico degli attrezzi suoi 
venatorj , à, mostra in piedi sopra un toro prostrato 
in una Medaglia di Augusto j {a) e similmente as- 
sisa sopra un Toro corrente in Medaglia greca deir 
Isola di Icara presso Arduino , (3) così nelle Mone- 
te dei Delii il carro del Nume da buoi è' tirato^ e 
veramente questi tipi ricevono buona illustrazione dai 
testi di qualche classico , imperciocché scrive Strabo- 
ne j (4) che nelF Isola d' Icaria era un Temjno sa* 
ero a I^ana , che chiamavasi il Tauropolio; a questo 
si unisce opportunamente un testo del Periegete , (5) 
e veggano ancora Prudenzio contro Simmaco j ed Au- 
sonio a Paolino . 

Profitto di questa circostanza per sempre {hù a- 
michevolmente insinuarvi nella assiduità di questi stur 
dj che tanto onorano il secolo nostro , e per as^cu* 
larvi che^ sono di cuore V affeaonatissimo vostro 

Perugia io. Gennajo iSuS. 



^i) iphig* Aulid. ver* iii{« 

O) Spanhem* 4id Callim. pag» 2S60 

(3) ^^ num^ antiq. pag* 217* 

a) xir. 639. 45. 

<5) f^ers. 6 IO. 
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X osto che voi y Golleghi eh. ^ assumeste il lo- 
devole incarico di compilare un nuovo Giornale me- 
dico , a rendere sempre più onorata ed utile que* 
sta Scienza mirabile ^ e la vostra professione me- 
desima , pensai di poterlo un giorno fregiare di un 
nome caro a voi stessi , alla Patria , alla Medicina , 
alle altre Scienze ^ e ad ogni altra maniera di Filo- 
logico studio ^ voglio dire dell* illustre nome del Dot-- 
tare Annibale Marietti ^ le di cui lodi già si cele- 
brarona elegantemente per altri. 

Intanto voi ^ come sapientissimi^ non potete 
ignorare che gli Sponj y i Reinesi, i Patini j i Mèad, 
i Tournefart , i Trilleri , e molti altri alla Scien- 
za salutare che professarono riunirono sovente un ac- 
carato studio delle Antichità ^ ed una cognizione pro- 
fondissima de' suoi Monumenti di ogni classe^ ne ha 
guarì che altrì mostrò come i primi Antiquarj delF 
Europa furono pressoché tutti Medici • (a) A questi 
uomini dottissimi può aggiungersi a buon diritto il 
Mariotti j il quale avendo conosciuto per tempo che 
la Me^cina sopra qualunque altra Scienza può nove- 



(0 Pubblicata nel Beperiorio MedicO'-Chirurgico , 
cbe si stampa in Perugini 182 4« F'oL /• pag» 3C9« 
(2) Hevue Encjrclopediqtte Mai. 1824* P^ff* 464* 
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rare Monumenti scritti e figurati in copiosissimo nu- 
mero y i quali immediatamente le appartengono , cer- 
cò pure di lodevolmente imitare i fFalchj ^ i Cella- 
rj y gli Schulù, gli Ultichjy i Fleetwody e parecchi 
altri , che s' impegnarono a dottamente illustTM-e ora 
una parte ora un'altra degli antichi Monumenti Ar- 
cheologico-Medici , o sieno essi della Scultura , della 
Pittura , della Glittica , e della Numismatica , fra 
quali in quesU ultima , nella Numismatica Medica cioè, 
si distinsero pure Mead , Preuss , Parisio , Rose , 
Ruchner , Meibomio , ed altri . 

Ma il Mariotti s' incamminò a dir vero per as- 
sai più lungo e difficile viaggio , imperciocché da libri 
editi j da schede inedite j e dai Monumenti stessi in 
buona parte ^ riunì quante mai potè di antiche Iscri- 
zioni ^ che per ogni ragione la Medicina potessero ri- 
guardare ^ la sua Storia , V antica sua Religione j ed 
altri suoi rapporti non pochi ; ed avendone in nume- 
ro di oltre a 600. ordinate per classi , le arrichì am- 
piamente di assai dotti comenti latini^ laonde l'ope- 
ra prese un carattere di novità , e di originalità • 

Essa pertanto j e di non piccola mole^ è come 
in due parti divisa . Discorrendo la prima dirò ^ die 
alla testa di una Collezione così importante j e pre- 
ziosa y vanno quelle Iscrizioni mediche ^ che portano 
il nome di Giove . E qui hanno luogo parecchi voti 
sciolti al Nume ora per la ricuperata salute > ed ora 
per la conservazione di essa j e perchè credevasi che 
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GìoVe (osse dì tanto favore assai liberale y in alcune 
di quelle Iscrizioni è detto salutare (i)« 

A Giove succede Minerva , e prìmieramente 1^ 
Minerva medica che in più Iscrizioni é cosi chiama* 
ta ^ ed anche salutìfera in altre • La Minerva medica 
fu notissima in Roma ^ ove ebbe Tem[^ e culto 
speciale • 

E così proseguendo il dotto Autore a rintraccia- 
re que' molti Numi che aj^nto hanno luogo nella 
medica Stona ^ ci offre a considerare nelle Lapide an- 
tiche y Apollo medico j celebre anche esso nella anti- 
chità per la protezione che a questa Scienza accorda- 
va y laonde nella prima epigrafe di questa sua silloge 
é chiamato salutare y e meJUdnale • 

Era poi ragionevole che ad Apollo seguisse il So- 
le y ì quali Numi in sostanza nei vecchi mitologici si« 
stemi non furono che la cosa medesima . E perchè 
il Sole è la prima causa di ogni nostra fisica prospe- 
rità , in una delle epigrafi dasdficate dal Maritati y e 
tratta dallo Smezio , e Grutero , è detto giovofole: 

\ 

(i) Siti proposito di Giove Serbatore i da notarsi il 
greco Adagio Serbatori tertìus , alludendo al nappo che 
si bevea ne" conviti in onore di Giove Servatore • i/t- 
iorno a ciò è interessante vn luogo di jiristeneto nelle 
ine epistole , ove un Medico avveduto con piacevole iro^ 
nia tratta la finta infermità d' un giovine , a lui ri^ 
volgendosi colV adagio suddetto , mostrando qual deb ^ 
ha essere la delicata prudenza dei' seguaci d' Escuta^ 
pio • yedi V Ode 6« Jstmica di Pindaro nel Folume 
quarto del Pindaro tradotto ed illustrato dal mio Ami^ 
co e Collega Psofessore Antonio Mezzanotte ( Nota num. 
!• pag. 11 5. ) 
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SOLE IVVANTI . In questa classe medesima si riie- 
risoono alcune di quelle Iscrizioni mitriache su delle 
quali il Torre favellò dottamente ne' suoi Monumen* 
ti di Ànùo j ed alle quali sogliono riunirsi quei bas- 
sirilievi mitriad y che espongono parte di una Religio- 
ne ^ e che dalla Persia e dall' Oriente > con altre co- 
se moltissime > passarono in Roma a giorni dell' Im-^ 
pero . Ed opportunamente il Marietti loro diede luo- 
go fra i voti salutari j imperciocché quelle Epigra6 co* 
munemente si scolpirono alla circostanza d'implorare 
da' Numi la salute , forse non sempre fisica ^ de' Ce- 
sari Romani . 

Perchè poi Diana in qualclie rarissima Epigrafe 
è detta Fisica , e Consen^atrice j e perchè ad essa 
pure si fecer voti per la sanità corporale , così il dot- 
to Compilatore y cui sembra che ad arrìchire la sua 
sìlloge ninna cosa fuggisse , consecrò anche a Diana 
una classe di antiche Epigrafi sacro-mediche • 

V Jrnaud nel suo trattalo de Diis paredris (i) 
pose anche Bacco fra le mediche Divinità j e quelle 
sue dottrine vengono confermate da alcune Iscrizioni 
che il MarioUi non dimenticò . E perchè mi sembra 
di qualche singolarità una breve Iscrizione j^esso Grur 
tero (2) non posso dispensarmi dal ripeterla . 



(0 Cap. XIX. 
(2) CXFIL 8. 
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DIIS . BIÀXIMB 

BAGCHO . ET . SOMNO 

HVMANAE . VITAE 

CONSERVATORIBVS 

SAGRVM 

Dopo di aver tenuto brevemente ragione de' due 
Noad egiziani Iside , e Serapide ,( il di cui culto 
M' Egitto si propagò in tutto l' Impero romano y e 
che per qualche Iscrizione , e per qualche passaggio 
a Glassici nella Storia della antica Medicina possono 

* 

aver luogo talvolta ) passa il Mariotti a ragionare dei 
principali due Numi della Medicina j Esculapio ed 
^ , e classifica i molti Marmi scritti y che ne fanno 
iDenzione • 

Chi mai potrebbe ridire quanta parte essi tengo* 
no nella Storia della antica Medicina ? Chi potrebbe 
noverarne i Tempj anche celebratissimi che ebbero 
neir Asia y nella Grecia y ed in Roma ^ e de' quali il 
Mariotti tiene ragionatissimo conto ? I. soli simulacri 
die di questi due benefici Numi rimangono , sia nel- 
le statue j sia ne' bassirilievi > nelle pitture , nelle gem- 
ine incise ^ e nella greca Numismatica , insegnano 
(paxìU} fossero estesi il culto ^ e la Religione di loro . 
Nelle Iscrizioni medesime il nome di Esculapio è riu- 
nito a quello del Sole ^ imperciocché in Esculapio 
non adombravaiù che questo Fiai^eta benefico • 

Ricercatissima e bella mi è sembrata la seguen- 
te disquisizione t> Conceptioni^ grayiditati , puerperio 
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Dii praesides r* premessa ad alcune Epigrafi , che al 
dotto Collettore sembrò opportuno collocare sotto una' 
tale intitolaadone • Ivi pertanto si trovano allctti que' 
Marmi scrìtti che ricordano Giunone > Giunone Lur' 
dna. Diana OfHfera^ la Dea Cunina , la p^enere 
Fisica con esempio rarissimo e forse unico ne' Blo- 
numentì anticlii , facendo seguito a quelle Divinità di 
questa silloge la Giunone Sospiia , e Salutare , che 
ha Marmi scrìtti anche con questi nomi , e MedagUe. 

Una Iscrizione forse i^arissima ^ che da ms& Ligo- 
riani pubblicò il Corredini nel suo Lasdo'^ ove è no- 
minata la Dea Prosa j che in Roma era la Dea de' 
parti felici^ diede motivo al Compilatore di ridurre 
sotto una medesima classe una IscrÌ2done che unita- 
mente a Mercurio rìcorda Postuerta , la quale in so- 
stanza non era che la Dea Prosa , e le memorie di 
quelle Nutrici nelle Lapide già ricordate > fra le qua- 
li è notabile la Gruteriana (i) che favella di una 
Graxis Alessandria , la quale FJLIOS SVOS PRO- 
PRIIS VBERIS ( sic ) EDVCAVIT. 

E perchè Venere stessa fu forse talvolta benefi- 
ca anche alla salute fìsica del corpo y onde in qual- 
che Epigrafe è come tale invocata ^ neppure essa si 
trascurò in questa diligente e copiosissima silloge 
epigrafico-medica ; e vi si riferisce una Iscrizione ^ 
ove la Dea delle Grazie è chiamata : Onnipotente ^ 
Salutare y e Benefica . 

(0 DCXVÌJ. 8« 
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! Ma r antica Religione medica non avea per av« 
ventura posto in dimenticanza lo sfaccendato Mercu- 
lìo j e sulla autorità specialmente di Clemente Ales* 
Bodrino ^ le Clerch nella Storia della Medicina (i) ^ 
«d il Martorelli (s) ci £ivellarono del Mercurio me- 
dico, leggasi su di ciò quanto ne scrisse anche lo 
Sculzio nella JMledica sua Istoria (3).i Romani lo in^ 
tocaroDO come discacciatore del contagio fino dal 
qaarto secolo per testimonianza di Livio (4) > ne quin- 
di è maraviglia se quel Nume salutare è invocato aa-^ 
ebe esso nelle Iscrizioni Romane addotte ed illustrate 
Marietti . 

Poche Iscrizioni riferite in quella silloge stessa 
|à mostrano pure come i Romani agli Dii salutari e 
aratori della fisica sanità de' mortali j associarono 
{aoche Plutone e Proserpina ; ne ciò desta maraviglia 
impercioccbè i Romani stessi sotto le sembianze di 
|Plutone e Proserpina riverivano Iside j e Serapide > 
^ quali Divinità Mediche io già vi ricordai . Una 
Ila Iscrizione tratta già dal Grutero (5) e dotta** 
nte dal Marietti dichiarata y serve pure ad illustra*- 
qualche passaggio della vita di Publicola scritta 
^ Plutarco. 
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(i) /. pag. 3 0, 

(?) Thec. Calam» 568. 

(5) Cap. I. §. 36. 37. 

(4) Lib. V. cap. i3. 

(5) XCFll. 1. 
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Una sola Iscriuone doniana (t) che discorre dì 
un voto fatto alla Dea Valenaòa diede opportano mo- 
tivo al Mariotti medesimo- di ragionar dottamente 
del culto di questo Nume , che fu intieramente dell' 
Italia , e di Roma y ma che in origine non fu che X 
Igia dd' Greci . 

SeUiene poi la Dea Meditrina ricordata da Pe- 
sto non abbia monumenti^ o almeno questi àalMa- 
rioiti non si conoscano^ non lasciò egli di ragionai 
dottamente sopra di essa Dea , che fra i Romani pre- 
siedeva alle guarigioni . E eccome di Agerona j e 
di Gonso , Numi del silenzio e del consiglb ^ non 
rinvenne che due Epigrafi romane , non le dimen* 
ticò j illustrando ampiamente la.Religione di essiNu- 
mi . Tolse egli probabilmente motivo di noverare À- 
gerona e Censo fra gli Dii della Medicina da un luo- 
go di Pesto quando scrive; jigeronae Deae sacra a 
Romanis instituta sunù cum angina cmne genus a- 
nimalium comumeretur y cujus festa Angeronalia di 
cébantur ^ e lo stesso ripete Giulio Modesto presse 
Macrobio {p). Che se taluno dimandasse per quali 
motivo mai ii MarioUi ad Agerona unì Censo ^ ìi 
risponderò^ con lui primieramente^ che essendo Con 
so il Dio de' consigli y non ci ha forse professione fn 
mortali che di consigli abbia maggiore uopo quant< 
la Medicina . Ne' dotti comenti il Mariotti esponi 
con assai bella maniera la Rehgione y ed il culto d 

{!) Pag. se. 

W Satur. /. 10. 
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questo Nume presso i Bomani ^ ogoi circostanza ria* 
tracdandone • Con queste erudite premesse il Mar ^ 

riotii si fa strada a ricercare eoa ingegnosissimo mo^ 
do r etimologia della voce Medious j e pare in una 
certa guisa che voglia rintracciarla nelle antidìissime 
lingue d' Italia . Aveano già j^ossio ed altri orservato 
come Medicus , Medicina traevano il nóme da Me- 
dos , . cura j consilium : ma egli più oltre j e più eru- 
ditamente condusse le sue dotte ricerche . Giovi in*> 
tanto riferire le sue stesse, parole : Porro apud Cam- 
panos Hanrubalis aetate ejusdem nominis Magistrar 
tus s^igebat ( Liv, lib. jkxx^ iQ.xxn. 6, ); quique pri- 
mi4S in eo tenebat Medixtuticus dicebatur a verbo ' 
medi^ j et tuticus summus j quasi summus comUia-' 
rìus vel procurator salutis publicae • Sed et apud 
Etrusco^ idem \ferbwn Meddix prò peculiari officio 
usurpatwn legitur . ( Lanzi sag. di ling. etrus. //. 608. 
^^9- ) Q^ ^^S^ vetabit , donec iutiera suppetant , 
conjecturari j. quod artis salutar i$ Professor qm a 
graeco inerbo mjdos ^ Medicus a Latinis dicebaJtur, 
db eodem graeco verbo Media: vel Meddix ab JEtru* ' 

ìfScis Jiierit appellatus ? (i) 

Anche la buona Dea dov^a avere pur luogo fra, 
h le mediche Divinità , e ciò in virtù di una Iscrizione 
làogolarìssima j e pubblicata la prima volta dal fu mio 

^ à. amico Monsig. Marini ne\ suoi Arvali , (3^ im- 

« 

' (i) Veggaai il Tolume IL di questi opuscoli pag. 177* 

» » 

Opusc. Vol. IV. 8 
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perciocché ivi si dice che un .Felice Pubblico Ad- 
/»w/io: BOSAE . DEAE •... VOTVM . SOLVTT.... 
OB . LVMINIBVS . RESTITYTIS . DEREUGTVS 
A . MEDICIS • POST , MENSES . DECIM sic 
BENEFiaO • WUmhE^Suae MEDICINK;. SANATVS. 

Diligentemente il MariotU schierò le autorità di 
Plutarco (i), di Aristotile y e di altri classici che at- 
tribuirono ad Ercole cognizioni estesissioie di Medi- 
cina ; argomento trattato dall' Arnaud de DUs Pare^ 
dris (2) ^ ed in particolar. modp dal fVedelio in ope- 
retta a prte de Hercule Medico ^ ai quali possono 
aggiungersi il Mureto (3) , 1' As^erani (4) ^ l' Aieon-^ 
dro (5) ed il Cariojtlo (6) , E perchè questo Eroe fu 
versatissimo nella Medicina , in una oraaaone che si 
attribuisce ad Ippocrate è detto anche Emergete , Be* 
ne/attore , come Db discacciatore dei mali * 

Con un bel corredo di squisita erudizione per- 
tanto il Marietti si fa strada ad esporre alcune epi- 
grafi romane , ohe immancabilmente in questa Siilo* 
gè medica doveano aver luogo • E siccome Ercole j 
non altrimenti che altri Eroi mitici^ la Medicina^ la 
Botanica^ e la Farmacia apprese alla scuola del Cen- 
tauro Chirone , così il Marietti sanamente pensò di 

(2) xrii. 

(3) Var. Lecaon. FU. q5. 

(4) in jinihol. dU. Vili. Hf. 4* 

(5) Tàbul. miiac. 

(6) Z>« Therm. Jlerculan. 5t. e seg.' 
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premettere alle notizie dell' Ercole Medico una quan- 
to breve altrettanto dotta disquisizione sul Centauro 
stesso . Nelle Iscrizioni riferite sotto questa classe ab- 
biamo Ercole clie provvede alla sanità ^ ed è chiania<* 
to il genio delle Terme , e riparatore delle ferite • 

Marte y che tutti i mali procura j sembrava che 
in questa epigrafica silloge non dovesse aver luogo • 
Pure il perspicacissimo Collettore vi ha classificate po« 
che lapide ove Y implacabile ed omicida Nume , co^ 
me il chiama Macfobi<Ty vi è pure invocato qual Dio 
salutare e conservatore • Ivi ^ e ne' comenti ^ il Ma' 
riotti opportunamente riflette : Vota haec ^ aliaque 
his àmilia quae Ut iscriptiqnum coUectiombm occur* 
rere possunt, Marti cljlaf,a fuerunt non ex eoquod 
ipse salutem honùmbus comparare posse videretur ; 
sed qitod eorum prò quibus concepta fuerimt 9itae 
pepercerity vel ut parceret exorabatur • 

Castore j e Polluce furono similmente invocati 
come i benefici Restauratori della corporale sanità j e 
le poche Iscrisdoni in cui sono così invocati ^ dettero 
motivo al Marietti di allogare anche i Dioscuri fra 1^ 
mediche Divinità. 

Sieguoho brevi ma Hcercatissime indagini sul fa- 
sdno e r invidia^ che pure un giorno importunamen- 
te faceano parte della antica Medicina j argomento 
squisitamente trattato non ha guari dal mio eh. ami<- 
00 Signor Cavaliere Arditi ^ ed a questa circostanza 
dal Mar lotti si ripetono due lapide (ratte dal Qrute- 
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ro , e dal M(0&i (0 ^sm curiose Delle loro e* 
spressionì , 

Ma se vi era Nume che invocare doveasi per U 
umana conservazione y la Fortigna fu certamente . U 
Mariotti pertanto non omise di arricchire k SUloge 
sua preuosissima Epigraficormedic» di quelle poche 
La{4de j ove per esempio la Fortuna niedesima è det- 
ta salutare j opifera j e restauratrice della umana 

sanità • 

Alla Fortuna nella SUloge stessa aegue una ca- 
lamità y la Febbre cioè y che dai Romani fii riposta 
nel novero de^Numi^ e del suo culto in Roma scrìsr 
se assai dottamente il eh. Signor Dottore De Matthaeis. 
Intanto una curiosa Iscrizione presso Grutero (2) y ed 
altri \ ove la febbre è detta : DIVA , SANCTA , 
MAGNA y ed alla quale una Camilla Amata sciolse 
solenne voto PRO . FILIO . MALE . AFFECTO , 
diede sufficiente motivo al Mariotti di ordinare un' 
assai ragionato cemento anche sugli amuleti magici ^ 
che nella medicina godevano pure di una assai divul- 
gata credenza^ come atti a togliere^ ed a mitigare i 
morbi . 

Dopo che voi Professori^ e Colleglli chiarissimi^ 
andie nelle antiche Lapide vedeste deificata la Vésh- 
bre y vi farete meno di maraviglia incontrandovi per 
fino la Mefite, Pare che gli Itali antichi le attribuìs« 



(1) Mas. F'eron. oixr* i. 

(2) XQyji* u 



\ 
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Wo tin Certo influsso sulF Uomo ^ rendendolo atto 
eziandio a predire il futuro * Ma gli stessi Itali ne fe- 
cero una Divinità^ e Plinio^ e Tacito ci ricordano! 
Teni{^ che ebbe fra ^li Irpini^ ed altrove^ e ad es«- 
sa j sacccme si ha in un sasso Gruteriano (i)^ un Lu- 
cio Lelio Asiatico cotisacrò una mensa ^ ed un' afa . 
Ecco pertanto una nuova Divinità fisica poco cernita , 
e della quale assai dottamente scrisse V Heyne nelle 
sue Gomentazioni Accademiche • Quei vapori mefitici 
venivano poi agitati ^ e messi in azione da' venti y e 
da questa naturale circostanza il Dott. Mctrìotti tolse 
motivo , dopo che tanti Scrittori ne aveano parlato , 
Ji percorrere brevemente la storia de' Venti , che non 
hanno lapide cognite fin qui j meno che i loro nomi 
nella Torre d'Atene , e presso Marini nelle Iscrizio- 
ni albane y ma in conto di Divinità furono anclie es'- 
à tenuti . 

Silvano ha similmente un luogo anche distinto 
in questa silloge di medici Marmi > per molte Iscri-~ 
zìoni dal Marietti raccolte^ e comentate, ove è det- 
to per eseniipio : Salutare , e Santissimo . Era Silva- 
no il Nume della campagna , la di cui aria essendo 
proficua alla sanità j il Marietti pensa opportunamen- 
te che da ciò togliessero motivo i Romani di nove- 
rarlo fra i Numi medici j e salutari j e sovente per 
via di voti invocarlo* 

Dilettevole^ ed utilissima cosa diviene lo scorre- 
re una piuttosto copiosa Silloge di Iscrizioni dottamen- 

<i) jjcr/. IO. 
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te illustrate j ove si parla delle acquatiche Ninfe ^ de"* 
Bagni , delle Terme , de' Fonti , e per fino de' Fiu* 
mi ^ e di acque medicinali , delle quali fra i Roma- 
ni Plinio scrisse alcune cose, (i) Tra quelle Iscrizio- 
ni si ripete un singolarissimo Marmo ^ pubblicato già 
dal Piranesi ^ e dal Marini y ove dicesi che un certo 
Debilio facendo il Viaggiò da Boselle antica Città deir 
Etmrìa a Roma ^ prima di sortire dal territorio E^ 
trusco fu da fiero cignale ferito ^ ed immergendosi 
nelle Terme delle acque albule ^ fu immantinente 
sanato . 



(i) Credo di far cosa grata ai lettori nel riferire 
vna Iscrizione in versi greci di un Lattanzio Tolomeo 
Senese , ehe si legge alla quarta colonna del Bagno di 
pignoni • dedicata alle Najadi , come Ninfe custoditri" 
ci di quelle acque medicinali t e di essa Iscrizione ri- 
porterò la traduzione in versi italiani fattane dal già 
lodato mio Collega ed Amico Professore Mezzanotte • 

J^ajudi 9 o Voi che nelV asil vi state 
Della bella Salute , e a tutte V ore 
Pura dall' urne vostre onda versate 
JS soave vivifico calore ; 
O Voi benigne , che a fugar vegliate 
V odioso de' morbi aspro furore 
jéir uom rendendo il buon vigor perduto , 
O Najadi pietose io vi saluto ! 

Deh sia che a scampo dei mortali ognora 
Scorran quest* acque a' morbi rei nemiche ! 
Per Voi ili rose Igea le chfome infiora » 
Deh scaturite o care Fonti amiche ì 
Date il dolce lavacro che avvalora 
Le membra inferme , dopo V onte antiche ; 
JS air aura del favor che a voi ne invita 
Lieto vi chiami ognun Fonti di vita • 
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Il sonno inoltre die soavissimamente per le uma- 
ne membra serpeggiando a loro porta quiete e ripo- 
so^ dovea essere certamente presso i lUnnani diviniz* 
zato anch' esso ^ e del suo culto veggèisi fra gli altri 
il Giraldi . (i) E perchè allo scrivere di Seneca^ era 
Dcmitor malcrum y dovea avere similmente luogo fra 
le mediche Divinità ; né mancano pertanto nella Ro- 
mana Lapidaria voti a lui fatti • Il Mariotti raocol* 
se ^ ed illustrò ^ue' Marmi y fra quali in uno pres- 
so Griderò (a) che già si è veduto j è invocato con 
Bacco y quale conservatore della umana specie . 

Brevissima è quella classe di Iscrizioni che ci fan- 
no conoscere alcuni Longevi^ ed una vita libera da 
morU • In uno di que ' Marmi tolti dal Reinesio (3) 
si l^ge per esempio j che Lucio Claudio Erndppo 
visse 11 5. anni alimentato dal fiato delle fanciulle . 
Vi incontreremo eziandio un' anonimo presso Grute- 
ro (4) che dice di se stesso : 

MORBORVM 

VITIA . ET . VITAE 

MALA . MAXIMA 

PVGI ^ 

NVNG . CABEO 
POENIS . PACE 
FRVOR . PLACIDA 

Sembra che i morbi sieno nelle antiche Iscrìzio* 



(i) De Diis gen* ix. O) Lxrii. 8. 

(3) Pag* i56. (4) ucxii. 3. 



ni rarissime fiate accennati ; pure il Mariotti non di- 
menticò le pochissime . nelle quali di ciò si tien con-^ 
tò . Incontreremo pertanto in questa classe con assai 
di dottrina illustrata ^ primieramente coloro che si re- 
stituiroxK) alla perduta sanità per favore di EscidapiOy 
in seguito quelli che per contagio cessarono di vive- 
re ^ a cui si aggiungono femmine defonte nel puer- 
perio , come altri che la propria vita terminarono per 
veleno^ per suicidio , per demenza , * per essere mor- 
sicati da vipere y ed altri che morirono annegati , o 
di male di reni ^ o di podagra , o per coito immo- 
dico , e mastuprazione • Questi può dirsi essere i mor- 
bi rjcordati nelle antiche Iscrizioni Romane conosdu- 
te fin qui^ e fra quelle dal Mariotti nella Bua, Sillo- 
ge riferite > due ce ne hanno che mi sembrano pure 
singolari ^ imperciocché in una di esse si narra cerne 
un Marco Nonio Placidio AB . ANNO . AETATK 
SVAE . XII • OCVLIS . PATENTIBVS j . VIDIT 
NIHIL. Neir altra un Lucio Cornelio si dijiole, per- 
chè perì : OPE . AESCYLAPH .DEI . INGRATI . 
E perchè la prodigiosa natura non fu avara giam- 
mai nel produrre certi ingegni rarissimi e precoci , 
( di cui alla Medicina principalmente import ereU>e 
investigare le prime cause ) il Mariotti non dimen-* 
ticò quelle pochissime Iscri^oni latine , che di unoia* 
ni ingegni precoci tennero qualche memoria • Vitro* 
veremo pertanto uno Scanzio Giuliano , del quale si 
dice che Annos . Vili. INGENIVM . PRAECEDE- 
BAT .^ome di altro narrasi , il quale di 164 anni 
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MHIL . CVM . ADOLESCENTEBVS • COMVNE, . 
HABET . SENES . SAPIENTES ..AiNTEIVrr . 

Termina la prim^ parte dii questa Opera labo- 
riosissima j e doviziosunente ricca di,,terudisóoiie^ oon 
alcune Iscrizioni Romane che contengono voti fatti 
per la salute di alcuni Cesari Rojtnain senza cbe vi 
sieno ricordate le Diviniti; ma io non so véramén- 
\M se nelle moltissime Iscrizioni latine^ ove o si im* 
plora la salute de' Cesari dai Numi^ o si ringraziano 
[ per averla loro ampiamente accordata ^ sempi^ la for- 
inola prò salute abbia da intendersi per la fisica sa- 
nità del c<>rpo j piuUmtodié per la prosperità degli 
Imperatori j delle militari loro intnprese. j e per 
quella deir Impero • 

I La seconda parte di questa interessantissima ope* 
! ra ^ veramente pena di .dottrine aN:beològico-medi^ 
clie y viene intitolata dal benemerito GolletiJore : Anr 
tiqui lapides in memoriam Mediconan excidpti , e. 
I tutta intiera la silloge comprende oltre a aio. Iscrì-?. 
|2Ìoni . £ssa diviene prosiosissima per la Storia deir 
antica Medicina^ imperciocché ci scuopre tanti Me- 
dici^ di cui la Stona medesima ignora i nomi per la, 
maggior parte . 

E perchè questi nomi medesimi vanno riuniti 
talvolta a certi aggiunti ^ ed a certe circostanze^ che spe- 
cialmente la medica professione riguardano^ ed altre 
cose appartenenti all^ antica Storia della Medicina , 
non vi spiacda che io le vada brevissimamente rin- 
tracciando . Fra questi Professori voi troverete nomi- 



nati i Medici- diinirgìci , ed cxnilarj , de^ quali y e de^ 
loro monutkienti , - aveano già dottamente parlato il 
fjTalchio in operetta a parte ^ ed il f^esselingo ne- 
gli Atti della. Aocademia di Jena. Così vi troverete 
rammentati eziandio i Medici auricularj y clinici ^ giù- 
inentarj ^ veterinari > i Medici legionarj , o degli eser-^ 
citi y ed altri che possono anche chiamarsi circensi ; 
imperciocché eglino assistevano ai ludi mattutini ^ ma- 
gni , gallici f e adaltré funzioni del Circo y e special- 
mente alle varie fazioni di esso j e se ne ricorda- 
Tao in particolate delle fazioiii Veneta , e Russata • 

Fra queste Iscrizioni kempre dal Marioiti dot- 
tamente illustrate ^ noni mancano quelle de^ Medici 
Palatini ^ Bibliotecarj y e come impiegati ne' celebri 
orti Sallustiani j nelle Accademie^ e negli staUlimen- 
ti di Musica . E perchè in bella Iscrìzione presso 
Mercuriali y ed altri ^ si trova ricordata la SCUOLA . 
MEDICORYM y come in altra presso FabretU ^ da ciò 
il dotto Collettore tolse ampio motivo di assai bel- 
le disqutsizblìì sulla SciK>la ^q Medici in Ro- 
ma ^ la quale iì3i sostanza non era che una medica 
Accadeinia • 

Alle memorie di tanti Medici^ il Mariotùi fece 
molto opportutiamente seguire una classe importan- 
tissima di alcuni sigilli letterati de' Medici ocularj j 
ove sono riferiti i loro nomi^ ed i medicamenti di cui 
eglino facevano uso ; sigilli che insieme riuniti posso- 
no riimardarsi come un oftalmico ricettario. Prima del 
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Maritati molti ne aveano già pubblicati eCajlus , e 
Bìmard sei tesoro muratorìano ^ n^a più copiosanien* 
il pf^alchio y cbe ne riunì quanti >se ne conoscevano 
a suoi giorni ^ ed il Mdriotti dall' opera sua li toi« 
se . Ivi sono ricordati varj balsami , var j ingredienti ^ 
e coUirj y che molti lumi potrebbero somministrare , 
onde meglio conoscere 1' antica &rmacia . Giovi rife* 
lire per j»cooIo saggio uno di questi sigilli. 

Caj DVRONII-CTE^iae • CHELIDOAD-CAIig^i/icm . 
Era il Gbeiidonio un collirio di cui faceva uso il Dot- 
tor Cajo Duramo a dissipare la calìgine de^li occhi . 
Ma questa specie di sigilli medico*pculari> anche do- 
pò il Marìotti y furono dottamente illustrati dal Sig. 
Tochon d' Annecì^ (i) il dotto Espositore de' nanU 
mon^e egipane • 

A questi monumenti Medico^farmaceuticì il Ma-^ 
rioHi fece seguire una brevissima classe lapidaria di 
Donne medichesse^ dà cui il cielo ci guardi. Voi 
Bon igaomte ^ Golleghi chiarissimi y che delle Medi- 
chesse parlò già lo Schacher in un' opuscolo dottisi 
»ino pubblicato da Hdller nella sua edizione di Boe- 
wej ed il Marietti Aota omise di mostrare come le 
iedichesse s' impacciarono in questa j^ofessione nei- 
a Grecia y nelF Asia y in Roma ^ e dà tarmine a sì 
)elle disquisizioni con un catalogo di antiche Medi- 
hesse ^ ordendolo da qualcuna delle medesime ricor- 

(i) Dissertation sur V tnscripti<rn grecque lACONOC 
A\K10N et sur les pierres antiques qui servajent de 
cachets aux Medecins eculisies • Paris i8i6. 4* 
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dataci da Omero * Così si apre la vìa U Màriotti ad^ 
eq[X>rre le poche Iscrizioni Romane ^ che di Me- 
dichesse favellano , tra le qoali net per esempio tro- 
viamo um Giulia j che è detta MEDICA QPTIMA, 
Medichesse palatine , ostetricie^ cliniche ^ e per fino 
una Melaniana MEDICA A MAMMIS . 

Sieguono finalmente le Iscrizioni Medico-Gredie 
di piodola quantità y fra le quali A ha quella di un 
Medico untuario, forse inserviente a poUdici bagni, 
e di un' altro Dottore chiamato valetudinario . An* 
che la Storia della medica Letteratura può riceva^ 
qualche incremento da un Marmo muratoriano^ ove 
dicesi bhe un Ermogene Medico scrisse anche libri 
della sua professione « Quando in altro Marmo mura- ! 
toriano si l^e > che un Modio Asiatico è denomi- 
nato Metodico j bisognerà dire con il giudiadossimo 
ed ìntelligentis»mo Màriotti y che egli apparteneva a 
quella setta della antica Medicina, così detta metodi- 
ca j cbe in Roma prese gran pède a' giorni dcH'' Im- 
pero . La Storia di questa celebre setta medica , ol- 
tre ciò die ne scrissero Prospero Jlpino ^ Haller , ed 
altri ^ fu svolta in operetta a parte da fferlhojio : 
De Medicirta methodicae sectae ec. (i). Anche un 
Medico Pneumatico , spirituale cioè , ci dà altro Mar- 
mo presso Reinesio (2) poscia riferito da Fleetwood , 
da Mazocchij e da altri; ed i Medici Pneumatici 

(1) ffelmii» 172;!, . 

(2) Pag. 898, 
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rono una nuova setta e nuova scuola in Roma 
primo Secolo deir Era nostra ^ e capo ne fu un 
Ateaeo Attalense . 

Augurando al riputatìssimo vostro Giornale quel* 
molta prosperità e fortuna di cui ogni giorno di- 
te pia degno 9 mi procuro il bene di ripetermi • 

\ 

\ 



« / 



DEI PICaOLI SACCHI 

SOSPESI AL BRACCIO 

E DELLE TASCHE 

PRESSO LE DONNE GRECHE E ROMANE 

DISSERTAZIONE 

DI CARLO AUGUSTO BOETTIGER 

TRADOTTA IN ITALUNO 

DALLA VERSIONE FRANCESE 

DEL SIGNOR BAST 

E PUBBLICATA 

PER 

NOBttJ NOZZE 



129 

DISSERTAZIONE (0 , 



§. /. Origine dei piccioli sacchi detti Balanzine 

alla Greca . 
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ve assicurate voi o Signora le vostre chiavi 
dopo la proscrittone delle tasche? 
Fu questa la dimànda^che un gtoruo alla sua bella e gio- 
vane Spo$a fece un' uomo cruccioso e di età ^ il qua* 
le Del suo favellare troppo soventemente la senipli* 
cita degli antichi tempi encomiava . 

Ma ci hannQ pure altri oggetti moltissimi^ che 
le nostre galapti grandemente imbarazzano ora che le 
loro vestimenta debbono facilmente cadere ai piedi 
senza mostrare alcuno ingombramento ^ ed alcuno^ 
indizio di tasche. Lasciamo pure dalV uno de' canti 
gli stucci j ad altre galanterie che neppure dimenti- 

(t) Questa dissertazione si vide pubblicata per la pri- 
ma Tolta in tedesco nel Giornale di lusso e delle mode 
redatto dai Sigg* Bertuch e Kraus vo/« ;c///« anno 1798* 
I9ovm pag. 6oi* Mei i8oi. si pubblicò in Parigi recata nell' 
Idioma Francese dal dotto ellenista Federico Jacopo Bast 
consigliere di Legaiione del Granduca di Assia a Parigi* 
L'Autore ed il Traduttore V arricchirono di squisite ed 
eruditissime note • e delle quali noi peraltro senza to- 
glierne alcuna {aremo uso brevemente togliendole molte 
citazioni • 

Opusc. VOL, IV. o 
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care saprebbero per avventura le più saodplicemente e 
leggermente abbigliate ; le loro vestimenta neppure som* 
xnìnistraDO più uoo angustissimo luogo da rìporvi il 
fazasoletto e la borsa » 

la quanto al fazsBoletto y le Donne di Parigi j le 
quali come ognuno ^^ sono le più fedeli imitatrici 
del greco costume y e della amabile sua semplicità ^ as- 
sai facilmente hanno saputo trarsi d' impacciò. Im- 
perciocché elleno ne incaricano quei galanti giovani 
che le fanno eompagnia ^ aroostanza la quale ba- 
stantemente ]^ustifica r abilità > e la destrezza con 
cui nel galante corteggio recano in mostra il fios» 
sEoletto^ che loro si confidò » Accade pertanto ohe i 
belli parigini sono divenuti porUi fazzoletti , e che 
in opposizione all' uso già adottato^ le belle Sultane 
slanciano ai loro favoriti il &zzoletto , che in altri 
tempi da questi si lanciavano ad esse * 

Non accade così delle borse* Molte Signore non 
à trovano a ciò impegnate per una ragione assai setn- 
plice j e molto facile a conoscersi , Ma quelle che non 
hanno borsa ^ non vogliono per avventuca mancare 
nel loro abbigliamento di un luogo onde avendola > 
seco loro recarla • Fu forse un felice avvenimento che 
alcune di esse Signore accompagnate da qualche ga- 
lante antiquario , scorgessero i Monumenti francesi non 
ha guari riuniti in Parigi aux Petìts Augustins . Al- 
lora à. ricordarono élleno delle scarselle (i)> e delle 

(O Veggansene le forme presso MontefaucoD rìt'Mònu^ 
menti dilla Monarchia' Francese yoLi.T.XiX.FoLiUxr. 
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bene ornate tasche che le Ave loto dei secoli XIV e 
XV. ^ recainuio come una marca di virtù domestica ^ 
e che dalle ampie cinture d' oro lasciavano pendere > 
allocadovi entro i ventagli ^ le corone ^ ed i piccioli, 
specchi (i). Perchè^ soggiugnevano poi> nonristabi* 
lire fra noi un si dignitoso costume delle antiche no*, 
stre Signore ? Perchè non migliorarlo ed abbellirlo con 
invenzioni dì gusto moderno ? Non così presto fu que* • 
sta idea maturata da qualche femmina par^ina bella 
e galante > che si vide creare e sortire questo picdo* 
lo sacco ad una certa perfezione ridotto ^ non cosi 
compito però^ come Minerva dal capo di Giove sor** 
ti armata di tutto punto y ma sotto la forma di un- 
picciolo sacco elegai^mente attaccato y ed ornato di 
frangie j e frastagli . E questa scarsella peraltro ^ la 
quale sembrava ad ogni eleganza ridotta y non tardò, 
guari ad essere maggiormente e {hù elegantemente 
afht)ellita dalle sempre mai industriose mani di mer- 
cantesse di mode • Si introdussero pertanto le scar* 
selle o borse a divisa ^ e ad insegna ^ ricuoprendole 
perciò di figure a colori ed allegoriche^ largendole 
di enigmi ^ e di piacevoli motti • 

Ma in sostanza tutto ciò non si fece clie per pm^ 
curarsi gravissimo incomodo • Come potersi recar fra 
le mani queste scarselle y e queste tasche così trava- 

(i) toc. cit. FoL JIJ pag. 4o. Millin Antiq. Jiatio^ 
nal. /• pag. i56. Veggansi Due statuti suntuari ^ul ve-^ 
stire degli nomini e delle donne nel IH. VoL di questi 
opuscoli ove si mostrò cbe le femmine anche in Perugia 
nel secolo xiv. portavano somiglianti borse • 
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gitale ed' ornate ? Necessaria perciò ed impbrtantissi- 
ma cosa divenne di poterle sospendere alla cintura . 
Ecco pertanto ana nuova occupazione eziandio onde or- 
nare le na{^ine e cordoni , che servono di attacaglio . 
E perchè il costume delle Signore parigine è intie- 
ramente alla greca y così fa di mestieri dal greco idio- 
ma trarre una voce cui possano chiamarsi questi pie* 
cioli sacchi • Quale sarà dunque il Greco vocabolo che 
distingua queste scarselle? Non mi risovviene al mo- 
mento;» madi ritrovarlo è ben facile . Dimandiamo- 
ne al dotto e profondo ellenista Gail (i) > che nell^ 
anno scorso ci diede una assai bella spiegazione della 
voce Thiaso . U termine che voi , o mie Signore -, 
cercate è Balamione (2) • Traesi dal buon greco ^ e 
di profierirlo per avventura non .isdegnerebbe la più 
bella Ateniese , sempre che il dotto Tommaso Mae- 
stro (3) • ... Basta basta cosi . Signor professore y e ri« 
sparmiateci questa lezione y imperciocché noi già co- 
nosciamo quanto ci è di mestieri a sapere . Cosa dob- 
biamo noi fare del vostro Tommaso Maestro ? Noi ab* 
biamo già la Balan:ùna (la tasca) ^ e già trovasi al- 
la nostra cintura sospesa • Ivi ci ha pur luogo per il 
fazzoletto ^ e la borsa ^ e ci ha luogo eziandio per una 
dozzina di piccble chiavi dell' apparato de' nostri ab- 

(1) Gìo: Battista Gail dotto ellenista francese , e scrit* 
tore di più opere • 

(2} Perciò i nostri borsa] aoli tagliaborse si disse- 
ra In Grecia : halanziotomi • 

<5} Tommaso Maestro Teodttlo fu un grammatico 
gre«o che fiori sul principio del secolo xiY* Rimane del 
juo uaa collezione di motti atteniesl* 
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b^iamenti > del nostro scrittojo • • . cosa cerchiamo piti 
oltre ? . 

§. //. Le Donne Greche e Ramane o^e ripa- 
negano le loro chiai>i ed il loro Jazzolettoì 

Come ? Le greche Balanzlne esistono effetti va-> 
mente ? G)munque gli ornati loro galanti ne $ieno , 
queste scarselle . sempre incomode j imperciocché la 
semplicità del contorno dì una femmina elegantemen* 
te vestita sfigurano j potrebbero dirsi veramente di 
greca moda ^ e di greco costume ? Ma le Signore delV 
antichità di cui noi stesse pretendiamo ad imitarne lo 
mode^ adottandone i greci nomi persino ^ ebbero poi^ 
sonaigliante uso di tasclie e scarselle? 

mie Signore accordate a voi stesse assai di pa-> 
zienza e di tempo per seguirmi, in queste ricerche 
medesime « 

Se le greche Signore che voi prendete ad imita- 
re ( i) ci avessero lasciato uu giornale delle loro mo* 
i de e costumi , noi apprenderemmo da esso come le 
medesime furono sollecite governanti della propria fa- 
miglia j e che assai cura prendevano delle loro dime* 
I stìcbe cose . Quanto alle chiavi , incomincio da que* 
\ sto articolo di maneggio domestico y o non ne avea- 
I no affatto y 6 non si trovavano nella circostanza al- 
meno di seco loro portarle ^ e di servirsi perciò di 
una scarsella appesa o cucita . Le Padrone di casa y e 

(0 Veggas! a questo proposito il Sig. di Ramdbor 
nella sua genere Urania lib, xri. xrir* 



/ 



i34 
le figlie che venivano istruite nel domestioo maneg^ 
gio j ai giorni deir antichità nelle proprie dita le 
chiavi seco loro recavano . Qaoi luoghi che noi guar- 
diamo con catenacci y e con chiavi^ non si assicurava* 
no allora che con i proprj anelli sigillatorì (i) • Una 
padrona di casa non diceva mica : io chiudo le mie 
casse y ed i miei forzieri a doppio giro di chiem > 
ma si bene i io li ho sigillati (a) . Bisogna pur di- 
re ^ o mie Signore ^ che una chiave comune anche di 
artificio inglese elegante e pulita y ma sempre di fi>r« 
ma angalosa^ è ben lungi dalla elegante comodità di 
un' anello > le di cui sardoniche ed ametisti maestre- 
volmente scol{»ti y in ogni qualunque oggetto che as« 
sicurar si voleva y poteano marcare il gallo simbolo 
della vigilanza ^ od un paniere ricolmo di spighe àxor 
bolo della abbondanza domestica (3) • Potrehbesi qui 
per avventura ol^ettare j come un lieve sigillo non 
potea poi divenire di tanta sicurezza « E a dir vero 
nelle nostre Città immensamente abitate , ove appe* 
na quelli che soggiornano in un quartiere medesimo 
si conoscono fra loro y chi mai prenderebbe cura di 
opporre un si debole ostacolo alla violenza di mitfe 
accortissimi ladri ? Certamente che voi o mie Sìgoo- 



(f) Kirchmann de annulis cap* x. Veggansi Lipsio a 
Tacito • e Salmajsio a Solino • 

(3) Il Pedagogo presso Clemente Alessandrino per- 
mette alle femmine cristiane gli anelli a solo oggetto di 
sigillare le cose domestiche • 

(3) Mas. ElorjBntìn. il. ove se ne esibifcono Varie 
figure ... 
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te f yi imraviglierete se vi farete la pena di dare una 
aemplioe occhiata al nianeggjo dimestico di una Ate« 
niese ^ o di una Bomana di non ispregevole condir 
sHone • Attorniate come erano > e conforme il costa- 
Bse di Oriente^ da schiave e da serve di ogni condi* 
zione ,. . e destinate a tulli gì' impieghi di nobile fa-^ 
miglia , sempre mai erano lungi dal temere la vio- 
lenza de^ ladri ^ né quelle domestiche* avreU)ero osate 
a se slesse permetterla « U soverchio rigore con cui 
punivasi la loro infedeltà ^ anche un lieve sigillo ba- 
stava onde assicurare dai loro tentativi le preziosissi- 
me cose (i) * U copioso numero di serve ^ e le mol- 
te giovani schiave offerivano giusto e sicuro motivo al- 
la maggior parte di quelle Signore ^ ed alle più ga- 
lanti eziandio onde non aver bisogno di niente chiu- 
dere , come di niente sigillare « Aveano pure alla lo- 
ro volontà serve continuamente occupate a custodire 
le porte, a conservare i loro abbigliamenti, e le ve* 
sti , erano altre idipiegate recare alla padrona le scar- 
pe^ il parasole > il ventaglio (2)4 Appena noi saprem- 
mo noverare e descrivere tante altre e si varie deno* 
mioazioni che i molti impieghi additavano cui era de- 
stinata di serve una numerosissima classe • Accadeva 

(1) Torrenzio ad Orazio Epist. Uh. Il» Ep. 9. Ver* 
t33* Veggasi «oche Quintiliano rt* 3« 5o. ove parla del 
sigillo per eludere la violenza de' ladri • 

il) Dei molti officj cai ^rano addette le serve che 
corteggiavano le Dame romane veggansi Pignoria de Ser» 
vis, e le|Iscrizioni della Camera sepolcrale dei ser* 
vi « lij>erti di Livia pubblicate ed illustrate dai Biai|- 
chini , e dai Gori . 
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lìaturalxtiente perciò che non si cliiudévano gli og' 
getti anche di molto valore j ne i giojeUi > ne i ve- 
li ^ ne le vesti preziose nella casa ove erano ^ imper- 
ciocché quelle schiave medesime destinate alla custo- 
dia di simili oggetti doveano risponderne per sino 
con la vita • Sia pure , ciò che io non mi impegno 
assolutamente a negare , che alcuni oggetti pre^ùosi si 
tenessero pur sotto la custodia di piociole chiavi j o* 
a meglio dire di chiavi a foggia di anelli ^e l'idea di. 
esse potè suggerirsi dagli stessi anelli sigilhuorj (i) ; egli 
era certo però come una antica Signora da tante fem* 
mine sempre attorniata , e che doveano cootinoamen- 
te servirla^ non era poi nella necessità d'incaricamte 
se stessa • Diveniva pur sufficiente che rassicurasse al- 
la custodia di una sdiìava la più: confidente . Nella 
amplissima storia delle invenzioni , V arte* di fabbricare 
le chiavi e serrature con buon mieccanismo j general- 
mente parlando si rintraccia in quella epoca in evi i 
più miti e dolci costumi poseiro termine alla scbia/vi- 
tu j veramente contraria ad ogni buon senso di uma- 
nità , ma che intanto presso quegli Antichi dì cui dxà 
ci sforziamo vantarne Y umanità stessa , in mesBEO a 
tutti gli orrori .rimase finché quei costumi ebber du-^ 
rata » Oggi l' uomo più civilizzato ha sostituito a quel- 

(0 Dell' uso 9, forma delle antiche cLiavì vegga»- 
sì Oroero Odis» xxi. 22. 6. 7. Vitrignia ad Js^ia kxji» 
3 2. ed Huezio Demostr* Evang. cap. cy. di certe chiavi 
fatte a modo di anelli » cbe ancora si hanno ne' Musei » 
vrggansi la Datlilioteca di Gorleo N. 43* ó Liplio a 
Tacilo • 
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le maccbinè meramenle umane di cui fino allora 1' 
uomo barbaro fece uso , il metallo ed il legno . 

Ma pure , potrebbe ripetere taluno^ almeno per 
il fazzoletto era ' pur di mestieri che le femmine al* 
lora da serbare avessero un luogo • Non già : e ciò 
per mia ragione semplicissima; imperciocché le anti» 
che donne nello stato di buona salute non usavano 
ponto del ^zzoletto j e per conseguenza non erano 
astrette di serbare un luogo per esso nell'abbigliarsi^ 
e vestirsi. Generalmente pacando le idee che si avea- 
XK> a qae' giorni intorno alla pr(^ietà e decenza^ 
erano dalle nostre differenti per modo ^ che esami- 
nando i vecchi costumi ^ e facendone un paragone 
con i nostri ^ noi stessi di vivere in altro Mondo ci 
crederemmo • Si stimerebbe forse fra noi sconcio ed 
indec^ent^ tergersi ccm il fazzoletto il sudore dal voi' 
io ^ o spurgando le narici con esso ^ semprechè una 
tale anione si faccia ccm quei decentissimi modi ne' 
quali fino dalla più tenera gioventù fummo educati? 
Pure tutto air opposto accadeva fra le donne greche 
e romane . Una Signora che alla pubblica vista aves- 
se del fazzoletto usato ^ onta gravissima alla delicatez- 
za del suo sesso avrebbe per avventura recata; si sa- 
rebbe stimata come malsana^ e che le si sarebbe vie- 
tato per fino di sortire dalle sue camere . Ne ciò era 
solo delle femmine , ma reputavasi come una legge 
comune ad ogni decenza^ alla quale per una tal qua- 
le convenzione di pulitezza assogeltavansi gli uomini 
pure di buon grado , non meno che le femmine di 
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qualità ; ed in ispecial modo in alcune circostanze 8olen« 
ni • I luoghi ne^ cpiali fino ali' estremo rigore serhavasi o- 
gni decenza y ma che T antichità soventemente ad ogni 
società rimandava eziandio > furono i Teatri ^ ed i 
Tem|^ • Narrasi espressamente deir Imperatore Nero- 
ne y che nell' estremo suo fanatismo di figurare in 
Teatro , alla più severa ettichetta teainJe sc^ettossi , 
che perciò nel Teatro non si assise giammai > ncm si 
rasciugò il sudore giammai ^ se non che costretto che 
fessevi y con le maniche del suo vestito y e quindi 
ogni cautela adoperò j onde gli spettatori non si av^ 
vedessero che egli fosse costretto di spurgarsi il naso 
e di sputare (i) . In ordine a' Tempj aggiogneremo 
come Epitetto. ne* suoi discorsi morali ad un sudicissi* 
mo Cinico rivolgendo il parlare (3) y gli. dice •* 1» ar- 
n^ dirai tu sporco qual sei entrare, in noétra axnpa* 
9> gnia nel Tempio^ ove non é lecito spurgarsi il na« 
9» so > e sputare > tu il quale non sei che zozzura ? 
Nelle occupazioni del giorno^ come a' tribunali 
e conviti ove ordioariamente alle donne non conce- 
devasi accesso ^ sembra che gli uomini recassero seco 
loro un sudario di finissimo lino (3) . Ma quale estre- 

(1) Tacito Ann. xri, 4* « Svctonio JVeron* xxrt. 

(3) Ariano in EpiUtto ///• cap^ a. Da questo luo- 
go meglio che altrove si conosce quale idea avessero gli 
antichi della proprietà e della deceosa . 

(3) Come gli Oratori usassero del sudario lo inse- 
gna Quintiliano jr/. 3. i48. ove parla anche de' Rei r/. 
5. 60. Sul sudario e suo uso in genere veggansl gli in- 
terpreti di Catullo xit. ia. Arduino a Plinio xix* 3. i. 
e del luogo ove recavanlo gli Antichi veggansi Svetonio 
in IVeran. -\.vr. e Petrout Satyr. cap. iXFii. 
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ma distanza non passò mai tra certe* libertà che a se 

stessi permettevano gli uomini ^ e ciò che in qo^li 
antichissimi tempi il costume delle donne galanti esi* 
geva 7 Perché da una giovane tutti ^i amanti U slon« 
tanassero era pur sufficiente che il suo naso avesse 
bisogno del fazzoletto ; e noa' sono ascosi per avven^ 
tura gli esempli di uomini che alle proprie Spose di* 
Tondo intimarono > perchè esse del fazzoletto troj^ 
fiiequentemente uso &oevano • • Ravviate il vostro 
» fardello i» dice presso Giovenale un Liberto ad una 
Signora i» e partite • Voi d siete di noja y imper- 
9 ciocché troppo spesso il vostro naso spurgate • Par- 
» tite senza dimora^ io vi ripeto ^ noi attendiamo un' 
9» altra femmina il di cui naso più del vòstro é asciut- 
» to (i)* )» Perchè I^odo poi (2} introducendo V ori- 
bile mostro Addis Dea delle tenebre e della morte , 
aggiugne i> che il mocdo gi!t>ndava dal suo naso ^ e 
t che il sangue a fiumi, correva dagli ocdii » biso^ 
gna pur credere che fino da remotissimi tempi il na- 
so moccioso delle donne assai piii che a di nostri ri- 
svegliasse disgusto • 

Questa delicatezza soverchia de' Greci y e Roma-« 
ni sul naso delle femmine loro y ai primi rapporti 
del tutto y favolosa potrebbe sembrare j non altri- 

(1) Satira xvj* i46. Veggasi anclie Pianto nel Sol-* 
datò millantatore Act» ///• Scen* /• Ver» 190* Puella 
sicpa è nominata anche da Petronio eap* xxxrir* Veg« 
gasi la bella di«serlasione Oraziana del cht Monsignor 
Mar torelli sul naso • 

(a) Scut. Herculm ver* 267. 



i4o 

mcnli che il racconto di Làcia&a (i) nella sm 
veridica Storia favellando di una razza dì uomini 
detti da lui gli Arborei . Il Satirico scrive die 
y» quando eglino si forbiscono il naso y da esso 
y^ un' assai grasso mele distilla y e quando si affa- 
ci tìcano O'^giuocano Sudan latte per tutte le membra , 
fi cui riunitovi alquanto di mele ne fanno cacio in po- 
si cliissirao tempo (2} » . Ma riflettendo al modo di con- 
' dursii e di vivere delle antiche femmine^ non istraor- 
dinaria ma bene naturale una somigliante circostanza 
potrebbe, sembmre. Egli è di mestieri primieramente 
riflettere comp in gena^le le antiche femmine assai 
più raramente di ciò che non avviene a dì nostri 
comparivano in pubblico > ne accadeva si spesso che 
elleno sì riunissero agli uomini nelle società y nelle 
passeggiate^ al ballo ^ e nelle conversazioni private^ (3) 
e le donne e le giovani dL rango in Atene ed in Ro^ 
ma non faceansi vedere pubblicamente die nelle so* 
lennità ^ negli spettacoli j e nelle pubbliche proces^o- 
ni . Tali feste ^ celebravansi poi in un dolcissimo clima 
e piacevole j ed ordinariamente nella stagione miglia- 



ci) Della vera Istoria lib. i» 

(2) A questo luogo nella versione Francese ^ì è una 
dottissima nòta del Sig. liast , che omettiamo essendo 
semplicemente grammaticale • 

(3) 1/ Autore da' queste e somiglianti circostanze» 
in una dotta nota deduce uno dei motivi per cui le don* 
ne della antichità andavano cosi leggermente vestite • 
Egli ci rimanda ad alcune sue Dissertazioni su Ila. io* 
letta delle Ateniesi , e sul modo con cui elleno com-^ 
party lì no in pubblico • 
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re > in cui noa correva certamente pericolo di costi- 
parsi , ne di incontrare altre mdattte (i) . Aggiun*- 
gasi inoltre che le donne ^ e le giovani non altrinien* 
ti che gli uomini continuamente bagnavansi y e mer^ 
ce l'uso de"" ba^ni caldi ^ e della tra^irazione le im- 
purità del corpo dissipavansi intieramente (12) . Im- 
perciocché costituzione asciutta ^ e sanità ottima era- 
no bene presso gli antichi anonimi . - Finalmente V 
USD anche soverchio di profumi e di balsami^ delle 
corone ^ e de' fiori fra quali i giorni^ e la vita loro 
]e antiche donne continuamente menavano ^ egli è il 
supporre ben * facile , come ciò codtribuisse a far é. 
che presso di loro l'uso del fazzoletto assai raro ne 
! fosse (3) ; uso soverchiamente cresciuto a di nostri 
la cagione del tabacco ^ non ignoto anclie alle don* 
l&e , ma che molta attività toglie ai delicatissimi sen- 
a dell' odorato . 



(1) L' uso frequente de' bagni , de' profumi , e degli 
unguenti , certamente tenea lontani questi e somiglianti 
incomodi di salute . 

(1) Senofonte Cyrop. /. i. i6. per ano degli effet- 
ti deli' ottima salute de' Persiani , dice come eglino noa 
isputavano , uè si forbivano il naso giammai • Le voci 
siceus • 5/cc/^a5 neir antichità furono sinonimi di buono 
,e salubre • Veggasi anche Gesnero Commenta, Soc. 
Gotti ng. 1 • 

(3) il fazzoletto chiamato da Latini anche Orarium 
^l)be pure altro uso • Spiegava&i come a di nostri al 
Teatro > agli spettacoli pubblici in segno di approva- 
zione e di giubilo , il che sembra che si facesse con 
il lembo delle vesti prima di Aureliano • Veggasi Vopi« 
*co in Aurelian. e gli Interpreti • 
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Le Signore della Grecia ^ e di Boma pertanto dm 
aveano bisogno di scarselle, e di tasche onde ripor* 
\i oggetti di cui ignoraTano V uso • Ma può mai ea» 
ser probabile che elleno non recassero seco loro nna 
galanteria anche di valore , il grato dono di un^ ami* 
éo > un biglietto pieno di dolci espressioni dell' ami* 
ciaa j e delle inviolabili sue promesse ? Possibile die 
non avessero degli oggetti poi da non doversi dare 
neppure in custodia alla schiava più fida , alla pie 
aicura compagna ? Allora cosa mai praticavano le gai 
lauti donne della antichità ? Elleno attorniavansi É 
petto con cinture e con piccole fasce j che divenne» 
ro poscia utilissime onde riporre oggetti preziod e se^ 
greti • Ne ignorasi come tali cinture presso gli antt' 
chi stavano talvolta in luogo di tasche (i) . Ma non I 
da credere poi così probabile j che di somiglianti fi^ 
sce e cinture uso molto frequente facessero le Signo<^ 
re dell'antichità • Elleno erano pur libere dA recar 
seco loro danari , e dalla cura di comperare oggetti 
per uso della famiglia , imperciocché ciò incombevi 
principalmente al capo di essa, non meno che a de* 
gli schiavi a ciò destinati (a) . Accadeva sovente pe^ 
raltro che quelle Signore voleano fra le loro vesti* 
menta nascondere il dono di un* amico , un foglid 

(0 Veggansi gli Interpreti di Fedro /r. ai. ii« 
di S- Matteo jr* 9. Ivi ed altrove la cintura o zona lo* 
gliesi come un fioooimo di crumena dei Latini • e del 
Balantion dei Greci da cui le parigine formarono la 
"Voce Balanzina . 

O) Si consulti Terreozìo nel principio dell' An« 
dria , ed ivi le pitture del BOtissiino Codice V^ùcane • 
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marcato di galanti espressioni j ed allora a che elle- 
no oceano uso di un^ aiiq)ìa fascia che le cingeva il 
j^tto y e che era divenuta poi un' interessantissimo 
articolo deir abbigliamento di antiche donne (i) . 
' Così r ejMgrammatico latino nelle sue xenie (a) • 
Fascia crescentes dominae compesce papillas 
Ut sii quod cupiat nostra tegatque manus . (3) 
Un pomo che il tenero amico donava alla sua 
donna , soventemente come un pegno di affetto to^ 
glievasi (4) > e la giovane scaltra accoglieiidolo con 
fortivo sorriso y lo nascondeva nella fascia che V agitato 
seno cingeva questo quasi pegno di affetto ^ e che le 
recava immenso conforto . Da questo pomo così fur« 
tivaoiente nascosto una piacevole imagine tolse Catul- 
lo onde assicurare r amico Ortalo come ^li non do^ 
fesse temere giammai che il di lui favellare potesse 
togliersi alla di lui perenne memoria (5): 
1^ Qual pomo che a donzella in un de' suoi 
1» Dono sposo mandò celatamente^ 
» Dal casto sen di lei balza dappoi ; 

(i) Ciò che i Greci dissero tainidion • e siro^ 
phium i Latini • Ovld. de Arte lib. iit\ 

(a) Marciai, xir. i34* 

(5) Abbiamo fatto uso più volentieri del testo la* 
tino • anche per doveroso rispetto • 

(4) L<^ figure delle poma ed il nominarsi di es<« 
se come doni galanti • spesse volte si incontrano nel- 
le Anticbitli figurate , e nella Mitologia • Veggansi Pao- 
sania lu 17* Mollo a Longo 19. Cerda a Virgilio J?c/ogp« 
///• 64* a Aeitz a Luciano Toxar^eap. JIIJ' 

(5) Carm. txvm si da la tradasione del dottissimo 
I^anzi op* post 9 //• a4o« 
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n Che la meschiiia^ nou tenendo a mente 
n D' averlo in fra la molle gonna avwlto * 
» Della madre al venir , 6orge repente : 
9» Ed egli scosso^ in giù libero e sciolto 
1* Precipitando vien con ratto corso: 
3» A lei si sparge pel dolente volto 
n Certo rossor, che figlio è di rimorso • 
Cosi i galanti biglietti vi trovarono posto talvol* 
ta . ?> Come non dolermi ? n esclama una giovane in 
una antica commedia : {\)^ cosa debbo io fare ? sven- 
» turata ! per la via ho io smarrita la lettera che a- 
» vea nascosta tra la fascia e la veste. » 

JVIa in somigliante circostanza, chi di favellare 
avrqbbe per avventura diritto maggiore di Ovidio ,e di 
questo precettore della galanteria ? Egli insegnò pre- 
cetti eziandio a suoi allievi come nascondere ^ e dare 
libero corso a galante biglietto malgrado la cautela 
più rigorosa « (2) 
Tot licet observerU j ( àdsit modo certa vcluntas ) 

Quot fuerant Argo lumina j scerba dabis . 
Scilicet obstabit custos , ne scribere possis. 

Sumendae detur cum tibi tempus aquae ? 
Conscia cum possit scriptas portare tabellas y 

Quas tegat in tepido fascia lata sinu ? 
Cum possit sura cJuirtas celare ligatas; 
Et vincto blandas sub pede ferre notas ? 



(1) Nonitts xtr* 8. 

O) Art, jiman. ni* Sgj* Anche qui per doveroso 
rispetto 51 ò preferito alla traduzione il testo originale • 
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Non CI ebbe altro luogo pertanto che di una 
tasca segreta^ o a meglio dire di un luogo nascosto che 
jie facesse le veci » Cosi se a noi non giungono noti- 
zie di circostanze più certe j assolutamente bisognerà 
convenire nella verità di questa porzione del catC" 
cJUfSmo delle mode* 

he antiche Greche ove tenevano le loro tasche 
onde allegarvi il fazzoletto ^ piccioli donativi ^ pegni 
di amicizia , ed altre galanterie ? Rispondesi : in niun 
luogo • 

Le parigine vestite alla Greca ^ e le loro seguad 
ove hanno le proprie tasche ^ e le loro Balanzine ?, 
Rispondesi : da quella banda ove gli usseri recano se- 
co loro la tasca e la sciabla. (i) 

Quale giudizio dobbiamo noi pronunciare di que- 
ste greche moderne ? Rispondesi : che le loro mode 
assai meglio converrebbero ad un Cavaliere di Eone 
il quale abbia indossata la uniforme da Ussero , che 
ad una Diocle di Atene , o ad una Cornelia Romana . 



<c) Ove ancora i seguaci di Diogene appenderano 
la loro bisacca piena di fave e cipolle • Ila fi oserà chia- 
mare cinica una moda che ai tratse da Parigi ? 

OpUSC. Vou IV* IO 
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ILLUSTRAZIONE (i) 



P, 



ropostosi r alMlissimo giovane pittore signor 
Silvestro Massari di esporre in un suo bel quadro un 
aifpme&to y che nel tempo medesimo riconlasse gli 
xmori ^ e le glorie n^^litari dell' Italia , e della sua pa- 
tria Perugia ^ da ninna altra storia a dir vero poteri 
toglierlo più opportunamente^ che da quella del For* 
tebracci^ il quale nel secolo XV. fu veramente Fono* 
re delle Italiane milizie . Imitando egli pejrtanto i Sag- 
gi di Atene ^ che ogni loro qualunque domestica sto^ 
ria volevano che divenisse nobile argomento delle ar- 
ti belle j ricordò cosi a' suoi oonditadini un', epoca 
jper essi loro molto gloriosa . Imperciocché se in un 
tempo in cui T Italia era troppo amaramente agitata 
da politiche , e civiche disavventure , il Fortebracci 
divenne per un momento il terrore della, ptria ; ot-^ 
tenuto che ne ebbe il pieno dominio j. applaudiva es- 
sa medésima alla dolcezza del. suo politico > e milita-^ 
re governo . 

Sembrerà forse ^ e. non impropriamente a talu- 
no che i Poeti; e* gli Artisti > narrando i primi ^ e gli 
altri mostrando le azioni degli Eroi , troppa spesso li 

lodano trattenére ^frat^ strepitoso orrore delle arini^ 

». 

(i) PabUic«la n.^l Qioniiile Arcadico 1834» 
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e le mandali contese ^ còme se eglino non fossero sta- 
ti grandi eziandio anche in mezzo alla quiete^ e ad 
un tranquillo riposo. Ma TArte antica da cui la mo- 
derna trae si spesso e lodevolmente istruzione , ci mo- 
strò ben sovente Ercole e Teseo ^ Achille e4 Ulisse , 
in attitudini di placidissima quiete senza cessare dalle 
loro intraprese • Piace dunque vedere che il sig«Mas- 
isari con assai buono intendimento st è alquanto reo- 
stato da una pratica , che talvòlta potrebbe sembrare 
«nche troppo comune • 

Ma la semplicità dell'idea su di assai buoni esem*' 
pj tracciata j non potea accompagnarsi che da una 
semplice j ma nobile ed intelligentissima, esecuzione • 
L'Eroe italiano ^ presenta pertanto assiso^ che al ca- 
po fa con la sinistra sua sostegno^ come chi è as- 
sorto in profondissima meditazione y e stanco dal ^ra- 
ve pensare mentre applica con la destra le seste su di 
una carta topografico-militare di Perugia , meditando 
sopra essa il modo di farne conquista ( ciò aòeadde 
neir anno i4i6^ ) esaminandone le distanze onde or- 
dinare in buon regolamento V esercito in quella nuo^ 
va guerresca intrapresa . Bella è veramente T astone 
di un Eroe , cui picciola sembrando ogni conquista , 
non mai dal conoscere nuove terre e «nuove ^arae 
desiste , onde renderle oggetto delle ' sue vittorie ^ -e 
forte motivo di suoi nuovi trionfi • E questa bella at« 
titudine del Fortebraod nel' quaiiro del Sìg. Massari 
ci ricorda in una certa guisa parte delle istorie del 
magno Alessandro; inipéfrcioochè ai Letterati clie nel- 
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le i^^edizioni sue Io accompagnavano sovente ordii^ava 
geografici , e topografici studj , e ricerche y innanzi di 
arrischiarsi a nuove conquiste di paesi agli eserciti suoi 
poco meno che ignoti « E veramente il Fortebracci , 
come quegli che conquistò Bologna j la Marca j Ro- 
ma perfino j e quindi la patria j dovea bone spesso 
prevenirne le imprese con profondissimi studj e 
meditazioni* 

E perchè il sig« Massari sapeva già che il Forte- 
bracci non giunse a compiere il daodedmo lustro > 
lo rappresentò nelle forme , e nel bel sembiante ro- 
bu^o y e pieno di vigore per modo che tale ben si 
ravvisa anche nel suo stato di quiete « Se bella e giian- 
demente espressiva è V attitudine delF Eroe ^ ne men 
bello né meno ragionevole è il costume con cui 1' 
Eroe -stesso viene rappresentanto « Imperciocché come 
quegli il quale anche nelle ore di pace è sempre pron* 
to e diqpK>sto a pugnare > se 1^ opportunità e le< insi-^ 
die dell'oste il richieggono , e intieramente ricoper- 
to delle sue armi ^ e di cpelle armi di ben tempera- 
to acciaro ^ che anche nel quadro con la magia del 
colwito ha rcnduto il pittore risplendentissime . Né sa- 
premmo bastantemente lodare il bel modo j con cui 
questo giovane artista ha saputo rappresentare il co- 
stume di quella medesima età^ del quale Farte mo- 
derna non fa poi sempre gran pregio : e ne spiace 
pertanto di vedere talvolta la molta celebrità in cui è 
a dì nostri salita^ oscurarsi da qualclie piccolo difet- 
to di costume, che appena potrebbe scusarsi con quel- 
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la molta licenza , cbe forse con troppa benignila 
suolsi a' Poeti ed agli Artisti accordare. E quando tu 
vedessi cosi il Fortebracci rappresentato , diresti per 
avventura , come egli con la pugna precede quelle 
nuove conquiste , die appena ha meditate nel suo pen- 
siero j e che semplicemente va calcolando sc^ra io- 
pograGche piante . £ perchè egli non è nell' orror 
della mischia , ci piace di vederlo ricoperto in testa ^ 
piuttosto che deir elmo crìstato , e che nel capo suo 
al solo scuotersi risvegliava terrore j di un berretto 
purpureo ornato di vaghissima piuma conforme l^uso 
di quella guerresca età; né molto variamente è rap- 
presentato il celebre Niccolò Piccinino che divenne 
prode alla militare scuola di Braccio medesimo^ nel- 
la sua medaglia ben rara opera del celebre artista 
Vittore Pisano ^ ove Braccio fanciullo sugge dal grifo* 
ne j stemma di Perugia , i primi alimenti di quella 
vita militare ^ che sì altamente lo distinse j come da 
una madre ^ e quale fu veramente Perugia^ che ne^ 
tempi andati di Eroi e di militare valore fu Tecondis* 
sima. Ma il pittore non ha dimenticata quella specie 
di armi tanto in uso ai giorni' del Bràcceschi , e nel* 
la età di mezzo y e percinè la rappresentanza fo^se me* 
glio decorata , elmo , spade j bandiere , ed alabarde 
gli ha posto ai piedi , anche per una aissai bene im- 
maginata allegoria , che le armi stc^e al semplice suo 
aspetto si umiliavano • 

Ma il peritissimo Artista , non avi^ebbe forse ben 
compita r opera sua ^ se a tutti questi pregj della 
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eomposiaoDe non avesse aggiunto (fucilo del luogo j 
ove il perugino GamiHone si trattiene , più che in ri- 
poso^ in sena e profonda meditasdone . E quésta pra- 
tica interessantis^ma fu tenuta in dovere per modo 
neir arte antica ^ che fra gli Artisti medesimi si 
stabilirono perfino delle massime di convenzione > on- 
de non è maraviglia che si ometta rarissime volte ^ e 
che in sì bella pratica si serbi una buona, parte dell' 
artistica filosofia , 'di cui le opere antiche sono sem- 
pre ricchissime • Il Fortehracci si trattiene pertanto 
sotto la sua tenda medesima^ ed in tempo di notte ^ 
imperciocché tono quelli i momenti ^ in cui i Con- 
quistatori y riposando dai giornalieri militari travagli , 
à riducono più facilmente a meditare con profondis- 
simo studio le nuove imprese ^ e conquiste . L' inter- 
no sito occupato dalla amplissima tenda è sparso di 
tenebre ^ che riverberano perfino nella figura deir 
Eroe ; ed a noi sembra che il colore di quelle tene- 
bre sia sparso e fuso nella tela con bel modo > e pe- 
rizia j e che vi » sieno superate quelle difficoltà ^ 
che gli Artisti anche di primo grado provano nella 
fuàone delle ombre che debbono indicare la notte ; 
ed ivi j a meglio additarla splende un lume di can- 
dela con bellissimo effetto y prossimamente all' Eroe 
itiel tavoliere stesso ove egli è occupato a riordinare 
nuove intraprese . 

Gli accessorj nelle opere delle Arti ^ ed anche 
Bella loro semplici là ^ sono quelli che talvolta rendo- 
no tanta celebrità alle opere slesse, e la molta intel- 
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ligenza dell' Artista bastantemente prodamano . Ifoi 

sapjNamo che fra le molte epoclie gloriose del Fmte- 
bracci , il Sig. Massari si è determinato a quella in 
cui TEroe meditava rendersi arbitro^ e padrone del- 
la patria^ allorché da ciTicbe discordie agitata y e rei** 
ta dalla, fazione dei popolari , la fazione de' nobili , 
di cui egli era capo , vivea forascita . Bracino dovea 
pertanto ricuperare Perugia alla fazione die xx era 
scacciata ^ e dovea ricuperarla con V ajuta di pia prò* 
di cittadini j che faceano parte dell' esercito sua; e 
prevedendo taluno di essi come una tale conqinsta 
dovea divenire nuovo motivo alta patria di stragi e 
rovine ^ mentre X adirato Eroe la medita , ed i pre- 
parativi ne disegna e diqx>ne j un militare in di lui 
compagnia nella tenda , ed a lui dirimpetto ^ Scen- 
do al capo suo con la diritta sostegno^ pare die già 
deplorando ne vada la strage imminente * E questa 
idea nella nobile semplicità sua^ ci sembra molto op* 
portunamente marcata neir intiera della composiaùo- 
ne, che perciò si rende allo spettatore dì assai mag- 
giore interesse • Finalmente conforme il militare oo- 
stufnej non doveano omettersi quelle drcostanze j cbe 
nella composizione doveano pronundare il rispetto 
air Eroe e la sicurezza del suo militare albergo ; laon- 
de al suo ingresso , da cui si osserva come in distan- 
za la scenograiia di Perugia ^ l' avveduto pittore tia op^ 
portunamente collocata una guardia armata di tutto 
punto . 
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Auguriamo così al peritissimo giovane artista pe- 
ragino Sìg. Massari tutte quelle prosperità , dì evi 
hanno sempre bisogno i oolti?atorì delle belle arti , 
le qijali non sanno calantemente che di^ gloria , e 
di onore nudrirsi ; e da questi sapientissimi saggi dell' 
arte sua ^ con ì quali già si inoltrò nella tanto splen- 
dida carriera^ dobbiamo sperare che l'artistica scuola 
d' Italia ^ e la Perugina j che dai giorni del Yannuc* 
jCi in poi non isoemò 4i pregio ^mmat j un nuovo 
e grandissimo lustro vadano anche mercè di lui acqui- 
stando ; e noi siamo estremamente paghi di rendere 
questo [HGciolo ma sincero omaggio ai nuovi meriti 
suoi • 
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u la Tebana lira.^ . ■ ^ ' 

Pittar y V aura Dircèa per te discende : 
Il patrio Amor m' ispira 
Che nobilmente anco il tuo petto accende» 



Ei che in vivi colori 
Teco dipinse Braccio beUicoso , . 
Che coglier nuovi allori 
Medita in suo terribile riposo • 

Alta è la notte ; assiso 
Entro la tenda militar si ^iace i.. 
L'Eroe, che grave in viso 
Veglia al chiaror di ccnasapevol iuce ^ 

Cupo silenzio ingombra 
H custodito loco , ove la bruna 
Divide immobil ombra 
Furtivo raggio di crescente luna . 
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£i de la manca fiissi 

A r accigliata sua fronte sostegno; 

Alteramente stassi 

Com' uom pensoso per oltraggio indegno • 

Mesto a lui siede appresso 

Fido Guerriero , che |»ètoso affetto 

Ha nel sembiante espresso 

Di nuovi affanni al miserando appetto • 

Braccio ne V armi avvolto ,j 
jy arcane cure la ghin mente pieno ^ 
Tutta palesa al volto 
L'anima invitta che .raodbiude in seno • 

Esul dal patrio suolo ^ 
Donde cacdpUo u buon forza nemica , 
Fra giusto sdegno e duolo 
Attende a vendicar l' ingiuria antica . 

Eli dominar destina > 

Le patrie mura> a punir empie frodi; 
Sovra un papiro china 
Tieiji la piilùlla > e ne disegna i modi • 

Non eh' egli or vincitore . 
A la natia città &ocia ritomo 
Di stragi apportatore ^ 
Suon di minacda ostil spargendo intorno: 



£i vien saggio e prudente ^ 
Di civil guorra in mezzo ai kì perigli , 
In sua virtù possente 
De la patria a frenar gì' ingrati figli ; 

Che ^ parteggiando audaci , 
Più volte a la turrita Etnisca Madre 
Fero iniqui e rapaci 
Tornar le gote Jagrimose ed adre : 

E così ad essi insegna 
Che mal si compra libertà col sangue ^ 
E sol licenza regna 
Ove concorde amor civico langue* — 

Pittor fedele al vero^ 
Corri j o Silvestro j la diffidi via ^ 
E co r etemo Piero 
La comun patria in mente ognor ti sia • 

Di lui segui i securì 
Passi y e sue leggi destro alunno adempi ; 
Saldi opponiamci e puri 
Del secol guasto ai depiavati esempj. 

Scarsa n* avrai mercede j 
Che rara al merto Y età nostra imparte ; 
Ma largo a noi concede 
Premio la gloria^ e lo splendor de VArte 
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DEL P. D. GIUSEPPE DI COSTANZO 
MONACO CASSINESE 



II 



eplico alla sua àA 3. un pò tardi per esse^ 
re stato parjbe incomodato j e parte impicciato . La rinr 
grazio dei 3. libri ^ che mi ha favorito ^ e qudlo di 
Gelso Cittadini toi può giovare per V illustrazione del- 
le note laude antiche^ Dopo che me ne sarò giovato 
glie li rimetterò puntualmente^ e intanto le ritorno 
quella sua nota su l' iscrizione aasinate ^ della quale 
terrò conto se m' indurrò a fare emendazioni , e ag-» 
giunte al . S. R. ^ ( i ) come questi Asisani bramereb* 
bero. Le tre interpretazioni dell'iscrizione smarrita 
del Tempio di Minerva , sono una peggior délF altra ^ 
e ben si vede ^ che la lapidaria non è il mestiere 
deir architetto Orsini. In proposito di questo Archi*- 
tetto lessi tempo fa nella Bibliografia architettonica 
di Angiolo Comolli una sua lettera ^ ove dice di ave- 



(i) Il P. di Costanzo pubblicò un' ampio volume fi* 
so dal 1797* intorno a S« Rufino Vescovo e Martire di 
Asisi • e vi aggiunse come un beli' appendice all' opera 
le antiche Iscrizioni di Asisi » riunite a dotti Comenti • 
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re illustrata in certa sua opcia ( credo inedita ) il Tem- 
pio di Todi del Bramante y e quello degli Angeli di 
Assisi^ architettato^ egli dice , da Galeazzo Alessi; 
quanto a questa seconda asserzione j io credo che in- 
tenda aver Y Alessi assistito alla fabbrica di detto Tem- 
pio > poiché il disegno è del Yignola : quanto poi all' 
illustrazione di quella mirabile fabbrica di Todi sa- 
prei volentieri , ove si tÌ*ovi la di lui illustrazione. 
Nella lettera medesima asserisce V Orsini di aver man- 
dato air Accademia di Cortona due dissertazioni su 
di alcuni l)ronzi del Museo Friggeri j -rispettabili pez- 
-zi y égli dice j di egregio lavoro etrusco , e consisto- 
«IO in due cardini principali , in tre coppie di mino* 
ri j in una bolla col suo anello , in una medaglia ec. 
Questi pezzi gli lio veduti anch' io a più fiate , ma 
non capisco da quali indizj raccolga l'Orsini j che sono 
di etrusco lavoro j e ancorché fossero slati disotterra- 
ti a Perugia non ne siegue che sieno etruschi^ poi* 
-che Perugia, ed Etruria tutta divenne Romana con 
il restante del Mondo allor cognito ^ ed è una follia 
il voler dare Y etrusds mo a tutto ciò che si trova nell' 
antica Etruria . I detti pezzi ho semprei«entito iessere 
stati trovati presso Bettona, paese fuori^di Etruria, 
dove come in tutta Umbria non si trovano mai mo < 
fiumenti etruschi* 

Quel mai , che ora ho scritto debbo forse restrln-* 
gerlo • Ecco perché . Jeri l' altro neir ingrandire un 
vecchio cimiterio presso la Cattedrale fu scoperta un' 
umetta , che ha tutta Y aria di etrusco ; ella è di pie- 
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tra^ adorna di sòutturè^ cioè di due gran rosoni ai 
lati ^ e di prospetto vedesi un soldato a cavallo j che 
corre ^ e mette sotto i piedi davanti un'uomo prò* 
steso a terra; di quà^ e di là della scultura vi ha 
degli ornati di sfingi^ fogliami^ e cose simili di buon 
lavoro y come anche di buon disegno è la scultura di 
mezzo y ma maltrattata dal tempo > e mancante di al- 
cune parti . Non ha il coperchio ^ e non si vede i- 
scrizione ^ die forse sarà stata nel labro superiore dell' 
urna ora tutto schieggiato. La grandezza è come del- 
le mezzane perugine , e quasi quadrata • Di questa 
fatta di monumenti e urne sepolcrali ^ di cui ve n' ha 
tanto numero in Perugia j è questa la prima che io 
veggo in questa città, e perciò è degna di riflessio- 
ne • Nel luogo medesimo si son cavati var| rocchi dì 
colonne j due de^ quali di marmo , uno cioè di gra- 
nito ^ e r altro di bardiglìo y di circa un palmo e 
mezzo di diametro ^ mancanti di un terzo nel fusto* 
Altri pez^ di colonne di travertino^ qualche pezzo 
di marmo lavorato ^ e gran quantità di lastre da pa« 
vimento della pietra rossa marmorea del paese . Ne 
iferbum quidem di scritto , che è quello che sopra- 
tutto mi stuzzica V appetito . Altrove fu trovato u(i 
frammento d'iscrizione con due nomi , praeterea nihil. 
Le mie notarelle per illustrare le laude antiche sono 
a buon porto , ma per quanto ho procurato di abbre- 
viare mi sono riuscite più lunghe delie laude stes- 
se , e del breve ragionamento di preambulo . Ilo avuto 
occasione di citare alcuni rimatori perugini, come 
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Francesco Naccoli ^ Corgniuolo della Corgna^ Ànge^ 
Io Materazzo'(i)^ forse un ascendente di Francesca 
Materazzo^ che si chiamò Maturanzio^ e qualche al* 
Irò che ho trovato citato in altri libri « Spesso anco- 
ra ho citato il codice delle laude perugine y che so- 
no del dialetto medesimo delle asisanc , e quando a* 
'vrò riveduto j e alquanto srugginito il mio scritto 
gliel comunicherò . Attendo la sua storia detta Com- 
pagnia dei Disci{dinaiiti j che mi ha promesso entro 
il corrente mese • Incontrandosi col • • ^ • « • . • * 
« • . « : mei riverisca ^ e si rallegri per me del nuo- 
vo stato abbracciato j o che è risoluto di abbraccia- 
re j che è quelle della comune vocazione • 

jisisi 22. del 1804* 
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Sono stato fuori per alcuni giorni , e questo è il 
motivo ^ che nii ha trattenuto di replicare a due sue 
lettere • Supplisco alla mancanza colla presente . Il 

(i) II Pad. di Costanzo prese equivoco nel colloca- 
re fra i vecchi rimatori perugini Corniolo da Cornia sem- 
.plicemente Autore di un trattato di agricoltura inedito» 
e di cui abbiamo scritto noi stessi nelle Memorie di Ja- 
copo Antiquari alla pag, 1 6o. Angiolo Maturanzio fu ve« 
•ramente un rimatore perugino del secolo XY« dimentica- 
to intieramente dal Yincioli nei suoi Poeti perugini • Di 
questo rimatore esiste un bel codice nella pubblica bt^ 
blioteca di Ravenna , di c^i noi stessi dopo di averlo 
esaminato ne abbiamo data una recensione nella Bibli»- 
grafia perugina alla pag. loi* 
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Sgé Canonico Gitalanì mi reoo la prìoia annessa all' 
involtino delle patere ed. > ma non vi trovai dentro 
il manifesto della pubUicazione delle memorie del. 
fu Annibale Menotti ^ mei fece bensì leggere il detto 
Sig« Gaoonioo^ che mi favoriva tutte le sere > che si 
è trattenuto qui^ passandole in eruditi discorsi. Da 
lui ho' risaputo , che fra le opere postume del Mar. 
riotti vi ha quella delle Iscrizioni mediche (1) lima^. 
tàj completa^ e in ordine per la stampa é Io mo avrei 
suggerito agli eredi di produrre prima questa ,. che 
irebbe sommo onore air Autore , e sarebbe più uni- 
versalmente gradita ««••.. Rispetto alla medaglia dei 
Frentani (2) Ij^i fo a sapere j che il Khell nella sua 
appendicida aitera al Gesnero ne riporta una fra le 
dubie d^l Collegio Imperiale Teresiano> che crede- 
rei doversi attribuire ai Frentani 4 Ha essa ^ come la 
sua j da una parte la testa di un Mercurio ^ e dall' 
altra il cavallo pegaseo nella mossa medesima ^ avver- 
te bensì il Klieli ^ die intorno alla testa vi ha alcu- 
ni vesti^ di lettere^ che non admittunt medicam 
manum j il che non veggo nell' esemplare da la fa*^ 
voritomi . Dalla parte del cavallo pegaseo vi è V epi- 
grafe non intorno , ma sotto a piedi > dove però man- 
ca qualche lettera ^ il resto però è chiaro , e leggesi 
da dritta a sinistra la <] tms ..... Egli il Khdl confessa 

(t) Di quesu oper» ioteressantissima cbe si merìte-» 
rebbe la pubblica lace ti è dato od ragguaglio in qoetto 
Tolume medesimo alla pag« io3« 

(3) Questo Nummo del Museo Oddi si pubblicò da 
ttoi aelie Iseriùoni Perugine F'ol. ,/• pag» ai6. 
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^i non intendere a qual popolo appartenga y e desT- 
dera da chi ne avesse una pù conservata di esser* 
ne istruito . Vi è anche di più no tripode sotto lai 
panza del pegaseo , che manca nella sua del museo 
Odfli • Non sarà dunque io stesso cunio , ma tutto 
però combina per credere che tanta qiiella del mu^ 
seo Teresiano ^ quanto la sua appartengono al lo^ste^ 
so popolo frentano ; e la prima mancante nell' epi^ 
grafe della prima lettera ^ e secondo me di due^ si 
può supplire con la sua ^ e questa mancante delle ul« 
lime colla prima ^ che le ha espresse belle e -chiare . 
Osservi se la penultima lettera della sua non sia una 
T. poiché nell'incisione rappresenta o un Lo un L. 
in forma piuttosto romana , che osca j o etrusca . 

Un'amico di Lombardia mi trascrive un Sigil-' 
lo de' bassi tempi , • che crede appartenere alla Cit- 
tà d'- Jsernia nel Sannio , ma V Iscrizbne è alquan- 
to strana ^ e non poco confusa j e bisognerà per be- 
ne interpretarla che mi mandi un calco ^ o almeno 
là faccia disegnai^ con ogni accuratezza . Intanto pre^ 
go lei se mai costì ci fosse la nota interminabile o- 
pera dei Sigilli del fiorentino Marini j a vedere se 
vi è riportato alcun Sigillo d' Jsernia , e trascrìver- 
mene la spiegazione ^ e il tipo . Un^ altra stampa di 
medaglia mi manda lo stesso amico, che qui le in- 
chiudo j» pregandola rimandarmela . La credo un^ im- 
postura moderna , e Y invent(H*e deve aver preso di 
mira il grande nemico^ e distruttor di Milano Fede- 
rico Barbarossa , e V insullo che si pretende gli fa* 



<xìsseTO i Milanesi* Anche T^igrafe iii lingua voU 
gare è per me un segno di falsità . Non ho qui li* 
bri per discifrar bene V impostura , die puà averne }ei 
costì in un paese più colto dì questo j e meno scar-* 
so dì libri . Nelle due opere del Fumagalli delle i^i- 
cende di Milano durante la guerra di Federico Eno* 
barbo ^ e delle antichità Longobardica-Milanesi fat- 
te consultare ^ non è riportata questa medaglia scb* 
bene si parli di alcune indecenti^ e ridicole manie* 
re usate una volta dai vincitori coi vinti . 

Per Y edizione dei Scrittori Perugini è sicura- 
mente UQ bel modello da seguire quello di Apostolo 
Zeno . Nel caso però delia Biblioteca dell' Oldoini cre- 
derei più comodo per i Letterati il consultare gli ar- 
ticoli pei? ordine alfabetico piuttosto però dei cogno'^ 
mi che dei nomi j e forse così sarebbe V opera più 
letta che non si irebbe delle Dissertazioni « Quanto 
a Muzio Stramazzi sarà bene il far vedere ^ che quo- 
* sti è appunto quel Cieco di Pontrcììioli , che tanto 
girò per l' Italia onde scontrarsi j e abboccarsi col Pe- 
trarca « Il Tirabosdii non conobbe in quel cieco 
Muzio Stramazzi , che nepure di nome gli era no- 
to ^ e quanto scrive del Cieco di Pontremoli (i) lo 
trasse dalle senili del Petrarca^ che non ne dichiara 
il nome. Non seppe tampoco, che fosse un Poeta 
chiamandolo semplicemente maestro di grammatica. 
Non so se il Quadrio ^ ed il Crescimbeni abbiano ri- 

(i) Tedi cosa si scrisse da noi intorno a qaesio sog- 
getto nelle Memorie ài Jacopo Antiquari pag^ iiB. 
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levato f che il cieco , del quale parla il Petrarca ^ à^ 
appunto il Muzio Stramazzi perugino Poeta. Questo 
punto di Storia letteraria potrà ella rettificarlo^ e far* 
ne onore a Perugia^ e vedere se il Sonetto riferitcì 
dal Vincioli sotto nome dello Stramazzo è lo stesso 
di quello^ che accenna ilGresdmbeni dal Codice Ya^ 
ticano , e se neUa raccolta delF Allacci vi è riporta^ 
to ^ che però non credo j poiché il dotto Biblioteca* 
rio di S. Marco Jacopo Morelli nella Biblioteca dei 
niss. del Bali Farsetti riporta un Sonetto di Muzb 
Stramazzo da Perugia , che dice inedito . Oggi appuor 
to fa otto giorni j che trovandomi a Boccajone pas- 
sai a Torgiano^ e stetti a pranzo dal Q>nte Pietro j 
e Contessa Anna, e vidi nella loro domestica libre* 
ria un bel canzoniere del Petrarca in carta pergame- 
na^ che sari forse piìi stimabile di quello da lei ci- 
tatomi un tempo deUa casa Confidati di Àsisi * Non 
potei esaminarlo bene , ma notai alcune cose in fon- 
do al codice su l' anno della nascita j e morte ^ e in- 
namoramento del Petrarca • Vidi pure nn mss« di poe* 
sie estemporanee di Giambattista Andreoli Perugino p 
che le sarà noto più che a me . Finisce il foglio ^ ma 

non finisco io di considerarmi. 

f 

Asisi li^. Giugno i8oJ^ 
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Non 80 abbastanssB esprimerle V intenso piacere 
t^>eriaieDtalo nel ricevere , e leggere la sua genti- 
Iksima dopo tanto tempo ^ cbe n rea privo ^ comedi 
ogni altra corrispondenza epistolare degli altri miei 
amici ^ che è la cosa che più mi rattrista nell' attua- 
le mia situazione atteso il costo esorbitante della pò- 
Ma specialmente delle lettere provegnenti da fuori 
I^no , die costano il declupo , e più ^ dei tempi 
passati « Quindi per una necessaria economia ^ che le 
4sirc06tanae esìgono > mi conviene valermi delle oc^ 
casioni a mano y che non sono sempre pronte ^ anzi 
per lo più mancano per Roma ancora , cui siamo pure 
{»à vicini- noi ^ che voialtri di Perugia . Ho dovuto 
per questo motivo interrompere ogni carteggio co' 
miei corrispondenti dell'alta Italia j molto più che il 
corso \delle poste è malsicuro^ le lettere sono sogget- 
te a revisione ^ e al capriccio di tanti subalterni y che 
vi presiedono • Dovendo dunque prevalermi delle oc- 
caconi a mano , anticipo a scrivere le mie lettere 
per trovarmele pronte all'occasione j altrimenti ac- 
cade il detto post haec occasio cals^ > e così antici- 
po questa mia non sapendo quando potrò spedirla j 
e mi estenderò j come ha ella fatto j in più di un 
,fi)glio per compensare la rarità delle lettere con la 
llirolissità • 

li suoi fogli con r accluse stampe mi furono 
rese ai ai. di Giugno > e trattenendomi a leggere gli 
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uni j e le altre , mi è parato di pas^re eoa lei una 
conversazione di qualche oretta con singoiar mio pia- 
cere . L' Apologista dì Spoleto rimane colla sua rispo- 
sta confuso interamente^ e disfatto^ né dovea costui 
mai sporsi a un confronto tra Spoleto e Perugia . Dd 
Potìte , unico oggetto rimarchevole di quella Città > 
ne parlo ancor' io in un mio scritto eoi titolo di 
odeporico ^ e accenno il parere dello storico perugi- 
no Pellini , che Io attribuisce al Cardinale Egidio 
Albernozzo y ma non sapendo se il Pellini produca 
documento alcuno in prova del suo sentimento , in« 
clino al Garopelli j che ne far^ autore il Duca Teod* 
dazio di Spoleti del secolo VII* Il bravo Ab. Fattesdii 
non s'impegna a ricercarne il tempo ^ e T -Autore^ 
come cosa non appartenente alla cronotassi di quei 
Duchi , per la quale avea capitali da emendare il 
Campelli ^ il Muratori , e quanti altri hanno scritta 
dei DoFcati Liongobardi . Io mo non sanei lontano di 
crederne autori i Goti j ed il grande Teodorico j che 
emulava la magnificenza romana anclie nelle fabbri* 
che . Se gli archi del Ponte sono circolari , come 
parmi , non dovrebbero essere opera dei tempi dell' 
Albernoz2R> in cui erano usati di sesto acuto , che noi 
chiamiamo architettura gotica • A questo proposibi 
neir accennalo mìo odeporico scrivendo nell' articolo 
di Perugia della Chiesa di S. Pietro j fo rimarcare una 
cosa y che non credo ben osservata da altri ^ e cbe 
merita molta riflessione ^ ed è V unione del gotico , 
e del romano di quella chiesa ^ essendo la nave fiD<i 
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al santuario diseguo basilicale alla i%imana ^ oome do« 
vea essere nel X. secolo y in cai fu eretta , e dal san- 
tuario in su di uno de^più magnifici gotici^ che non 
deturpa il Tempio ^ ma ansi gli accresce bellezza y e 
maestà y il cbe< non accader nelle Chiese volute ridur- 
re air architettura romana dalla tedesca j quali sono* 
S. Domenico di Perugia y & Buffino di Assisi y 
e tante altre ^ che si è preteso di rimodernarle y e 
ne hanno fallo delle scopciature » Posto ciò me* 
filerebbe special menzione V architetto y che eresse 
quella parte della Chiesa di S. Pietro ^ e farebbe ono- 
re a Perugia saperne il nome , ed onorarne la me- 
moria . Bisogna dire , clie nelF archivio di S. Pietro, 
di cui avea piena contezza la f. m.del Prior Calassi, 
nulla vi fosse sul' autore , e tempo di quella giudi- 
ziosissima giunta fatta al Tempio y che sicuramente 
non r avrebbe omessa nella descrizione da lui pub- 
blicata . Vegga lei se qualche indizio si scontrasse nell' 
archivio della Città , perchè interesserebbe la storia 
deirArte . Nel detto articolo del mio odeporico ho an- 
che ragionato di quel diploma greco j che in dì lei 
compagnia vidimo notài alcune còserelle in quel po- 
co di tempo che ci fu permesso di scorrerlo . Il di- 
ploma è greco orientale , e lo stimerei anche origi- 
nale , vale a dire un pezzo di somma rarità , je pre- 
gio^ protcslandosi il Monlefaucon , che non ne ha mai 
veduto alcuno , ma solamente degli occidentali y di 
Calabria cioè ^ e presso i IJasiliani di Roma . Vi notai 
dei aionocondil j y la sottoscrizione dell' Imperatore in 
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dnnabro j le mmiature calla imagine della B. Y. 
porfiretica , e altre ooserelle degne di osservazione 
con in fine la data del 6800. indiz. 4* Ho potuto an« 
oora indagare la Qttà Vescoivile del Vescovo ^ a coi è 
diretto il dii^ooia ^ cioè Teur Kamc^ Kcti fyXXotyfct^m 
che è Chaonia neirEpiro volgarmente Canina . Circa il 
nome del Vescovo non Ito potuto dalle poche parole 
notate assicurarmi y perchè sebene abbia notato 9 rm 

Y^ti^m 8^o$/Aafroc iTri^Koirog j. credo che debba ]^- 

gersi bio^iMoLTog epiteto ^ 2ion già nome . Mi fece 

ancora a me della specie vedere chiamati i muri an- 
tichi detti da Vitruvio di opere incerto > con nuovo 
nome ciclopei , e così si è decìso di chiamarli uà 
letteratore Francese j cioè Monsieur Petit-Kadel ^ d^ 
quale molte cose mi scrisse un'altro letterato france- 
se, di cui serbo le lettere. (1) .... L'Accadeoxia eret- 
ta da Mons. Cerando di Archeologia non & , per 
quanto ho. saputo ^ grandi progressi , e appena si tro- 
va chi legga nelle adunanze ^ che sono anche rare 
qualche mediocre dissertazione di antiquaria . Uno 
degli assidui è sperando cop 

(0 II Sìg. Arsenne Tbiebaot di Bernand Bibliotecario 
della Mazariùiana in Parigi • che fu anche nostro ftoiì* 
co • e di cui serbiamo più lettere • Della nuova deno- 
minazione di Mura Ciclopee , quasi introdotta dal Sig. 
Pctit-Radel , e contradetta dal Sig. Sikler in qualcba 
opuscolo stampato nel Magazzino Enciclopedico di Parigi 
1809, Voi. V* 44o^i8if. Voi* II* e data alle mura di Ar- 
go di Sicione, e di alcuni paesi del Lazio » vedi cosa si 
scrisse anche brevemente da noi , nel nostro Esame su l^ 
le Testimonianze del Tempio di Marte in Todi pag. 29. 
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fuesto mezzo di esentarsi di partire da Rema , ma 
^mio forse che non gli riesca , molto più che Gè* 
rondo era ito a Parigi, e non so se sia tornato. La 
^tera ^ che lei gì' indrizza > è un bello argomeuto ar^ 
dieologico f non intendo però qual &vola o storia rap* 
presenti essendo anepigrafi j ed io non ho qui li miei 
Kbri^ e nemmeno il La»BÌ da poter consultare j on«- 
àe mi farà grazia di parteciparmi la sua spiegazbne^ 
e illustrazione . A Parigi non sono ^ credo io j colti- 
vate le antichità etruscbe come in Italia , e dovrà per^ 
dò essere bene accolta la sua patera da lei illustrata 
come nuovo monumento , e di una tanta antichità . U 
buon .... socio anch^ esso della Accademia archeologica 
la scoperta una lapida , e con essa pensa di dare un 
saggio del suo merito in antiquaria . La lapida non 
porta che il nome di un beccajo con incisi gli stro«* 
unenti dell' arte . Me ne ha mandata copia ^ e voglio 
Ibrivergli > che il monumento non merita di essere 
Ile pubblicato né illustrato^ nulla contenendo^ che rir 
riìiami r attenzione degli Antiquarj * 

Tornando airEtruscismo avrei desiderato di avere 
meco le opere del Dempstero^ del Passeri ^ del nostro 
lanzi ec. onde illustrare una quindicina di Vasi etru- 
schi y o sia campani figurati , che abbiamo in casa fra 
Idoki altri di varie grandezze^ e forme elegantissime 
tratti fuori da un nostro fondo esistente in Gapua . 
Sodo quasi tutti di bellissimo disegno a fondo nero^ 
alcuni però presentano figure dì color nero a fondo 
fossiccio , e questi sono di disegno duro ^ e rozzo ^ 
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die $timo tessere forse li pia antichi^ con vesti talari^ 

e ornamenti alquanto strani. Yarie figure alate ^ uo 
Mercurio barbato e tunicato^ colonne senza ht 
5Ì^ e con capitelli seno^lidasimi tuscanici^ (i) spec* 
chi , grandi scudi rotondi , dorature ancora distingui- 
bili ea Ninno di questi vasi è letterato ^ solamente 
in uno par che vi sieno due sole lettere non ben de' 
£Ìse . Mi sono divertito descrìvendo le varie forme dei 
vasi ^ e le figure jr ma mi mancano i. libri da inteai 
^ere quello che rappresentano , e farne un^ illustra^ 
izione . Non mi è mancato il divertimenta delle lapt 
jde ^ che alcune poche ne ho ricopiate poste nella na 
)Stra villetta in un ex feudo dove mi sono trattenuti 
«circa 8. mesi per essere ivi riconcentrata tutta la fami 
iglia per motivo di buona econotnia sempre lodevole; 
ma in oggi necessaria per le perdite sofierte . Fra que 
*ste lapide ne trovai una. piccoletta gettata per tara 
'in un viale j e qu^si sepolta ^ ed è cristiana con 1 
consolato lY . di Arcadie j e III. di Onorio j che avrq 
fatto avere al nostro Monsig, Marini da registrare nel 
^la sua gran raccolta d'iscrizioni Cristiane se non fo89 
assente, da. Boma^ ma i^gli^ come ben sa ^ sta a Parj 
gi , e credo' che ci starà un pezzo ^ continua a stali 
col Card.. Dugnani j che non è mai partito da Parigi 
e riceve molti onori ^ ed è in ottima vista « Fresie 
de alla collocazione degli archivi trasportati a Parigi 

r 

(i) Meglio potrieno dirsi Poricì • Della forse non e- 
sìstcnza dell' ordine Toscanico vedi cosa sì gerisce pei 
^ noi sxessi nell' opera citata • 
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ma ci va di ìado ^ e fa lavorare li due coadiutori^ 
il nipote cioè ^ e D. Carlo Altieri exmonaco . Là 
sua assensa d' Italia mi priva di unai delle più piace- 
vcìi y e deliziose corrispondenze , cl>e io aveva da lutir 
go tempo y e non è la sola privazione che soffro • U 
distacco però della mia Basilica Ostiense mi affligge 
sopra ogni altra privazione • Ho una immensa faragi- 
ne di memorie j e annotazioni da servire alla storia di 
quel gran Tempio , alla quale mi applicavo con ge- 
nio , e con passione j ma dopo le presenti disgrazie 

' poco , o dulia più potrei &Fe * Neir atto della sop- 
pressione stesi una memoria per impegnare.il gover* 

^ no a non lasciare perire il più sontuoso è il più anti- 
co monumento cristiano , che ci resta in Roma e fiio- 

* ri di Roma ^ e che taulo interessa la storia delle arti , 
come ognun sa ^ e come il dimostra Y opera del Gav. 
d^ Agincourt ^ che attualmente si stampa a Parigi e 
n* è fuori il Prospectus. Aveva indirizato questa mifi 
memoria non lunga , ma bastantemente franca , e vi- 
brata allo stesso Napoleone j ' ed avea preso delle mi- 
sure per &rgliela giungere in mano ^ ma poi riflet- 
tendo y. che il più che. potea produrre la mia mem(>- 
ria sarebbe stato di mandarla alla Consulta di Roma^ 
pensai meglio di cangiar la direzione ^ e presentarla 
io medesimo ai 4- Membri della Consulta medesima , 
come fieei , dandola in mani proprie di ciascuno di 
èssi, e lasciar poi che S, Pietro j e S. Paolo la bene- 
dissero • Pare che abbia prodotto qualche effetto , per- 

OpUSC VoL. IV. 13 
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che so j che aì Maire di Roma Duca Braschi è stato 
data tin dispaccio imperiale con incombenza di pro- 
vedere per r indenoità della Basilica Ostiense^ ed egli 
si è per ora incaricato di fissare un assegnamento ppf 
la manutenzione ddla fabbrica , assegnamento disti 1- 
to da quello che occorre per il culto , di cui perakro 

poco assai s' impegna il governo j com* è naturale 

Sono informato dell' atroce controversia fra il Furia 
Bibliotecario della jLaurenmna ^ e un tal Gorier vec- 
chio militar^ francese j per cansa del codice greco di 
Longo soGsta f Ho letto i fogli dell' uno e dell* altro ^ 
di ^QQUsa del primo j di giustiiiqazione del Secondo^ 
e non pu6 porsi in dubbio la solenne fur&ntem del 
francese ^ cbe geloso della gloria di essere il primo e 
il solo a produrre il frammento di Xongo mancante 
negli altri podici ^ e negli editi , 3Ì avvisò di far pe- 
rire r originale con un' arte l^ più ind^na del Mon- 
do^ ch^ lo copre di eterna ignominia, (01^ Gurìisr 
venuto £^ Boma stampò il frammento greco inetto ^ 
e poscia una traduzione latina per opem del bravo 
grecista cimati scrittore della Vaticana , versione per al- 
tro non conforme -al vero testo greco per effetto di 
ynaledetta gelosia letteraria ^ come appari^oe dal testo 

(1) Intorno a4 UH fatto 4i cui taato 9! parU. in Fi- 
renze » veggasi lina roemorui de) Sìg- Anipnìo Agostino 
Kenovard che 91 trovò in Firanse nnitam«Bte 'm Coorier 
i8to. Parigi presto Crappfset , oltre ciò che se nepob* 
biicò in Firenze negli Opuscoli della Tipografia d' Ògnitf- 
99nti • 
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mteró ^.genubo stampato con tutte le pastorali di 

Longo dal Gourier ia Parigi facendone tirare pochi 
esemplari senza e^rli in Tendila^ e regalandoiie i 
soli stiot amici , e confidenti « La scoperta del fram* 
mento inedito 1' attribuisce a se ìnteraoiente il Cur 
rier^ e veramente dalle arrabbiate stampe , con cui 
li due litiganti s^ngiurìano scambievolmente^ resulta 
che il Furia Ignorasse il frammento inedito di Lon^ 
go y e noi risapesse che dal Curier , che di averlo ve* 
duto e notato nel codice già esìstente nella Bibliote* 
Ca deUa Qadia fior^tiu^a in compagnia del famoso 
Linguista Akerblad (che ho più volte trattato inRo« 
ma ) alcalini anni priais^ (he; fo^ trasportato nella 
Laurenziana , Ma se è vero , ch^ Tioiedito frammen-- 
to fu già visto e .notato dal Mont&uppn ( che riferì 
ndla sua Bibliothecfl Sib^ioffiecarfiiìi: V Opuscolo di 
Longo fra i codici. c^Ia^ Badia fioreptinfi^ ma non 
istimò di pubblicarle, il frammento in questione per 
eSetto di bupni ^cQ^tumi ^ e di ci^ittia^a mod^tia ) 
se ciò ^ dicpu, , è r vf rp , mentisce, il francese > e non 
gli resfca^ che la; gloria assai turpe. di aver pubblica- 
to un testo erotico ricusata da quel dottissimo e vene* 
rabile monaco . Il lodato iUierblad,mi dette a legge- 
re una su£i. epistolare, (^ssertazione diretta al celebre 
M. Silvestro de Sacy> con cui tenta di tradurre la 
&mosa iscrizione» trilingue (i)- per la parte di lingua 

(t) La celebre Itcrizione di Rosetta. Il rinomato Orien- 
talista Aàerblad fu anche molto amico nostro , e noi 
serbiamo anche sue lettere • 
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egiziana perdala affatto in oggi e ignota. La lessi con 
estremo piacere amminando ' V ingegno ^ e la profon* 
da cognizione ^ e recondita erudizione di questo Po- 
liglotte svedese y che Iia potuto con molta verisimi- 
glianza indagare ^ e fissare 1' alfabeto ddla antichissi- 
ma lingua d' Egitto morta e seppellita da tanti seco- 
li addietro . Su questo alfabeto ha mossa qualche diffi- 
coltà Silvestro de Sacy sospettando che la parola dell' 
esemplare greco della lapida: ryKOfoi^ yfctfMji^atriy s 

intenda dei caratteri non già della lingua materna di 
tutto l'Egitto , ma solamente dei Nomi ( o Prefetture) 
particolari ^perchè forse iliinguaggio pc^lare o comune 
non era uniforme in tutta Y estensione dell' Egitto ^ e 
potrebbe avvenire , che scoprendo^ un* altra di que- 
ste Iscrizioni , poiché molte se ne dovettero incidere , 
avesse caratteri e tocì diverse della già scoperta (i). La 
difficoltà del Sacjr è troppo ricercata e minuta , e 
non dee per mio avviso pregiudicare di molto al lar- 
verò dell' Àkerblad ^ che nella dotta sua dissertazione 
somministra argomenti e prove per ' eluderla • Avendo 
passato 8. mesi dal mio ritiro alla Gasa patema sen- 
za libri , o pochi assai per esser dimorato in mia Ter* 
ra come in campagna , mi sono occupato , e anche 
divertito rian^ndo le varie mie schede e scritti in 

(0 Dopo r Iscrizione di BoietU . ta ne sono disco* 
perte altre moltissime nell' antico idioma popolare eg*- 
gi«io , onde i lomì intorno a quella lingua oscurissima , , 
anche mercè le opere recentissime del Siga Chainpoilloa 
e di altri » si sono aumentali assai • 
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fornii per riordinarli e farK comparire men male ^ 
che potrò , se Domeneddio mi darà vita ^ e comodo. 
Sento un pò di passione per le mie lucubraziuncute , 
ìÀnumquemque scripta sua palpant , et informes etìam 
fila matres delectant ^ dicea S* Ambrogio ^ ed io ^ 
che ho menato gran parte della mia vita in solitarj 
chiostri , per fogir V ozio e la noja uno de' rimedj è 
stato lo scrivere j e notare . Fra queste mie lucubra- 
ziuncale ve n'è una intitolata Deca archeologica di-* 
segnata , e imbastita 6. anni addietro in dieci artico- 
li di vario argomento • Uno di questi articoli ( sia 
detto in confidenza amichevole con lei solo ) ha per 
oggetto la Numismatica capuana libro pubblicato dal 
Segretario perpetuo della nostra Beale Accademia ^D. 
Ciccio Daniele ^ ed è T articolo più terminato fra gli 
altri solamente abbozzati della mia Deca. Ora però 
dopo ricevuta la sua lettera onorifica sopra ogni mio 
merito con V aggregazione y penso di riformarlo o tut« 
to intero troncando qualche espressione acrimoniosa ^ 
che sfugge naturalmente nello scrivere y o pure - re* 
stringendo T articolo a quella sola medaglia capuana 
del num. 7* dove è riportata una celebre moneta di 
un sìmbolo oscurisstmo^ la cui spiegazione è tentata 
da insigni numografi ^ quali sono Matteo Egizio y il 
MazoGchi j V Eckhel y il Guarnacci > ed altri citati nd 
libro del Daniele > che però non ha rammentato il 
Bianchini y die ne parla con più estensione degli al- 
tri^ tutti però per confessione dello stesso Daniele j 
sono iti fuori del segno ^ o non. dicono cosa che sod* 
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disfi . Restringerò dunque V articola a quésta sola me- 
daglia^ e alla mia spiegazione j che delle a8. pagina., 
che contiene tutto V articolo j si riduce à 7. pagine^ 
cioè «Ha quarta patte . Se non è filauzia , oii lusingo 
di aver dato al segno ^ e se stessimo più vicini y e vi 
fosse qualche occasione sicura le manderei lo scritto 
originale per averne il suo giudizio *- • Intendo be- 
nissimo li motivi , che 1' anno costretta suo malgra- 
do ad • .••.*.. Certi riguardi y e 

la prudenza sono sempre stati necessari a chi vive in 
questo Mondo ^ e mai tanto come nel presente seco- 
lo scarmigliato , e inQceto . Mi rincresce assai del mio 

buon se le riesce di vederlo mei salati^ e 

abbracci carissimanòente ; Lo stesso complimento fac- 
cia col Conte Alessandro , alla cui sorella di qui mia 
cognata , ho recati li suoi favori > e la riagmsda con 
tutta distinzione . Continua ella ad essere incomoda^ 
ta d' asma di petto j clie l' impedisce il sonno tran* 
quillo> e seguito 9 di cui ha pur bisogno la nostra 
machina • La stagione però è propizia , e speriamo che 
,]a cura intrapresa còllo scarrozzare mattina > e sera 
}a rimetterà al suo sesto. Io quest' anno sono stato 
molto maltrattato della mia, tiranna la gotta > cui si 
sono uniti per la rigidissima scorsa stagione inverna- 
le anche i geloni^ che mi lianno tormentato anche 
più della gotta • Se il Conte Alessandro non sarà an- 
cor partito per Parigi quando giugnerà questa mia> 
Jo preghi a salutarmi tanto e pcH tanto Mpn^g. Gae- 
tano Marini ^ e se sarà partita preghi la gentilissima Si- 
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gtiora Contessa Caterina ^ che scrìvendo al consorte 
renda questi saluti all'amico Marini * —Suppongo che 
nelle sue illustrazioni della Letteratura perugina non 
tralascierà di rammentare JLeonardoOddi (i) ^d i suoi 
Tarj con^nimenti latini^ che sono ben meritevoli 
esaere pubblicati al pari almeno di quelli di Pacifico 
Massimo ^ e di Paolo Marso . Nel mio Odeporico si 
parla ancora di quésto illustre perugino e del codi- 
cetto^ contenente le sue elegie j e cotnponimenti poe-> 
tici latini ^ che vidi nell^ Archivio di Montecassino • 
Del re^to lodo e approvo il metodo che si è prefis-, 
so nella .pubblica^ùone dei monumenti della patria Let- 
teratura • Si affretti a pubblicarli primachesiavvanzidi 
più il torbido te;mpo che ci minaccia un generale 
naufragio di monumenti > e documenti italici ^ é < . . . 
Sono curioso di vedére a che termina questo 
Concilio nazionale in Parigi ^ dove Vanno capitando 
tanti Véscovi france^ ^ italiani > ed anco tedeschi • Un 
concilio se non generale > almeno plenario lo veggo 
necessario nello stato presente dell' afflitta e desolata 
Madre Chiosa ^ ma non lo spero > perchè non iscorgo 
quei preliminari^ che. Iddio suol preparare all^ opcr^ 
salutare di un gran Concilio , che saldi le piaghe del^^ 
la Chiesa ^ e la. riformi . Quanti insignì pfektì^ dot- 
li j jsanti y zelanti avea Domeneddio formati per la ce- 
ld)razione del Concilio di Trento •''oggi se ne trova- 



ci) Di questo illastre Poeta. latino Perogino Monac(f 
Casainese e poco meno che ascoso a tatti » scrivemnjo 
noi stessi nelle Memorie di Jacopo Antiquarj pag. 201. 
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no tanti ? Chi vuole il fine prepara i mezzi per otte- 
nerlo . E' ben vero però , che Iddio può suscitar del- 
le pietre ^ figli d' Abramo . I nostri Vescovi di Regoo 
non sono intervenuti al Cono, di Parigi perchè noa 
appartengono all' Impero francese^ ha beasi /il Be 
Gioachino fatto loro intendere^ che sì dovranno rio* 
nire anchessi in Sinodo nazionale per uniformarsi , 
credo io ^ a quanto avranno definito quelli di Parigi » 
Finisce il foglio y e finisco anch' io le mie ciance > 
contento di essermi intrattenuto con lei lungamente 
dopo lungo silenzio . Mi conservi la sua preziosa ami* 
cizia ^ e mi creda pieno di stima ^ e del più sincero 
attaccamento suo, 

Aquila g. Luglio i8ii. 



IV, 



DEL CAVALIERE ONOFRIO BONI 

DI CORTONA (i) 

Nel prendermi la libertà di farle pervenire il mio 
opuscolo , senza avere Y onore di conoscere V. S. Il- 
lustrissima personalmente y mi comprometteva certo 
di essere da lei compatito ^ siccome erasi degnata di 
fare con altre mie bagattelle stampate in Roma ^ e 
menzionate nella sua dottissima opera delle Antiche 

(O Di questo illustre Soggetto » assai benemerito del- 
le belle Arti defonto Oell' Aprile del i8i8* veggasi uà 
beli' Elogio lapidario del Ch. Sig* Ab. Zannoni : Inserì* 
piion. Jib, alt. pag* 37» 
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fserizumi Perugine , ohe io già possiedo , aspcttan* 
done con anzietà il secondo tomo . Ma hon credeva 
de la ,"sua gentilesGsa volesse anche onorarmi del* 
la sua bella dissertazione sulla Patera Oddiana , che 
leggerò con estremo piacere facendo eoo al plauso^ 
ed alla approvazione dei dotti ^ tra i quali io mi co« 
nosco di essere ciò che tra i professori di belle arti 
si dice un' amatore • 

Ella non potea meglio dirigersi che a me per 
sapere Y Autore delle lettere sidl' Idolo Piesolano . 
Eccole la vera storia • Fummi regalato un Idoletto tro- 
vato a Fiesole^ e per ìscfaerzo mi venne la fantasia 
dì illustrarlo alla Anniana ^ alla Inghirama j alla Guar- 
nacciana ec. con una lettera al comune amico Ab. 
Xianzi j senza nome ^ e donandogli 1' ìà(Ao . Quanto ei 
ne ridesse non saprei descriverglielo • La lettera non 
fu fatta per vedere la luce y ma egli credette , sop- 
pressi i nomi y di stamparla nel giornale Pisano , o- 
norandola di una nota y che devo alla di lui amici- 
zia indulgentissima ^ e di . cui arrossirei se ci fosse il 
mìo nome • Questa nota che è sul principio y pare 
che chiaramente annunz) che quello scritto non è che 
una burla delle opinioni Anniane^ e dei suoi segua- 
ci^ quando non lo lasciassero traspirare i ridicoli ra- 
ziocini dei quali è piena V Accademia di Antichità 
Antidiluviane^ e tutte le altre fantasie che mi ven- 
nero in testa • Bello era se alla sua penna toccava di 
confutarla nel serio ! Ella è una istoria • 
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Procurerò indagare V Autore delU opera die qi]% 
dee stamparsi sulle Aoticbità Etnische^ e che faràT. 
estratto della di lei opera • essendo amico del Sig. 
Ab, Lanzi ^ saia un valente uomo , e sarà fiutile cb 
esso saperlo • 

Nel giòrnala Pisano scorsero varj errori grossoUr 
ni sidV Idolo Fiesolano , che io feci corr^gere con 
tasselli nelle copie tirate a parte.. Se ella ne hraaia 
una potrò servirla • Queir Idolo è anche più brutto 
del disegno * 

Non mi rammenti quei Religiosi Erano 

padroni di negarmi il favore ^ ma non dopo averlo 
promesso , avendogli io prima esposto il tutto ^ V ot* 
tenni in altro luogo , e senza danno del codice oor 
me io u' era sicura . 

Firenze S.Germajo i8o5. 
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DI SIMONE ASSEMANI (i) 

Professore di Lingue Orientali nel Seminario e 
Presidente della L e R. Accademia di Scienze Let-^ 
tcre ed Arti di Padwa . 

I ■ 

Ho ricevuto nella scorsa settimana per mezzo del 
comune amico Sig. Conte Giulio Bernardino Tornita^ 

(i) Dì questo Orientalista ciottissimo Autore di più 
opere , ^ che nell' età di anni 69. mori in Padova oelt' 
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no la di lei. gentillsttina lettera ià data 3o. Luglio 
colla quale mi acoompagn^ .là sua illtlstraziòne di uà' 
antica' Patem del celet^re Museo Oddi . (i) 

L' in^goe raccolta di cose Ctrusclie j che esiste 
nel lodflttò Museo £1 onore all' illustre Raccoglitore ; 
ed il Sig. Conte Alessandro Baglioni Oddi , che con- 
Unuameute vieppiù r accresce j oaerita.uQ distinto elo*^ 
gio^ e sarà il di lui Dòme nella Repubblica delle 
Lettere encomiato al pari de' Mecenati ^ e de* piìi gran- 
di eruditi del secolo • 

La Patera Etnisca ^ cbe ella illustra con lettera 
indirizzata al prelodato Sig». Colite è iin de' più pre- 
ziosi monumenti di quella antichissima nazione . Mi 
à)no moltp compiaciuto > che ella sia dello stesso pa- 
rere del dotto Sig. Abate Lanzi ^ e convien essere 
ciechi per non iscorgere . il grecismo nelle opere Etra- 
scile • Del resto la sua illustrazione non può , che 
riscuotere la piena approvazione di tutti gli Antiquarj 
per la diiarezza^ precisione^ erudizione e novità che 
in essa vi si rimarcano. 

Riguardo al disegno io non ho veduto il più 
hello fra le cose etrusche. La Parca ArpoTo^ non 

può essere più espressiva . Tutto è bello ^ Melea- 

Aprile del i8qi« ii ha un bell'elogio nell' opera : i?tf* 
fum Arahicarunt JoUectio b Panarmi i79o«- , oltre V ora* 
ziòne faoebre che si legge a stampa del Cb« Professore 
Zabeo , ed un beli' articolo cbe il nostro dotto amico 
Sig. Ab. Mosebini ba inserito nella Biografia Universa» 
ie della traduzione italiana • ///• 349* i 

(0 Veggasi il volarne L di questi Opuscoli pag* aS. 
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grò ^ Atàlanta , Altea , e Ta^eo sembrano scalptim 
greche del miglior aecplo • In una parola bellisània 
è la di lei Illustrasdone > come è bellissimo il monur 
mento che illastra , e però mi congratulo con lei e 
col Sig. Conte Alessandro possessore della Patera • 

La prego di accogliere questi miei sentimenti 
di verace stima e di ringraziamento per sì gradito 
dono ; e mi creda qual colla maggior venerazione 
mi protesto . 

P. S. Intorno alla mia Dissertazione sulla mo- 
neta Fenicia , non è ancora stampata • Onorandomi col* 
le sue lettere j non faccia complimenti , che , coinè 
ben sa j sono nojosi ai letterati . 

Pad(Hfa nel Seminario ig. Settembre lòoo. 

VI. 

DI D.FRANCESCO DANIEU 

NAPOLETANO (i) 

« 

La vostra favoritissima de*5.di Agosto caduto anno 
mi è pervenuta solamente in questi giorni. Citius ex 

<i) Questo Illastre Letterato napolitano» Istoriografo 
regio , e (iicui possediamo altre sue lettere. termiDÒ dì vivere 
nei Settembre del iSts.Veggasene la Vita che ne ha scrit* 
ta il eh. Sig. Giuseppe Castaldi. JNapoli i8ia. Veggansi 
inoltre : Ciampiii J^icolai de Francisci Danieli studiis 
scriptisque . Néap.\%\Ò. e le interessantissime notizie bio* 
grafiche che ce ne ha recentemente somministrate il 
dotto e eh. Amico Sig. Marchese di Villa Rosa ne' suoi 
Kiiratti Poetici ec^ I^apoli i^%S. pag. 117. 
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idtìma India dephas ad iws ; ma alla felicità de* 

iemfn dobbiamo questo ancora • Non vi maravigliere- 
te p^ tanto del mio tardi rispondere per ringraaar- 
vi ^ siccome fo con tatto il cuore di tante cose che 
nai avete mandate j e per le quali vi sono iofintta* 
mente ob^ig^to .. Ho cominciato a leggere le Lette? 
re Pittoriche del Mariotti j le quali mi piacciano ; e 
poi leggerò le Kspostej e mi duole che la sua mag- 
gior opera sia capitata male . Bella è la vostra illu* 
stràzione della Patera Etnisca ; la quale io Jio pas« 
Ata nelle mani di un nostro Letterato j che sta iU 
lustrando un Vaso del Museo di Monsig. Àrciv. di Ta- 
ranto ; (i) e Tho pregato di far menzione di voi>e< 
di farla con quegli elo^ y che meritate • Bella: pure 
è la medaglia del Sannazaro nostro^ che io già eb- 
bi un'altra vdta^ eja r^alai al Conte diFiirmian. 
I versi del Tdesio son editi ; «ma pur somministrano 
qualche non inutile variante ; e vi son tenuto della 
pena vi siete data in fiime di lastra mano la trascri- 
zione. La mia edizione delle Forche Caudine è al suo 
termine ; e spero farvela avere costà debtiV) la qua- 
re^ma : per ora vi .mando il fledro pubblicato sul 
Codice del Perrotto , (2) che dee piacervi; e ndando 
il pJiòò a Roma al Cav. Venuti perchè ve lo faccia a- 
vere se avrà qualche occasione j o che lo dia alla Si- 

(O 11 Cb. Sig- Ab. D. Angelo Spotli noalro amico . 
Veggasi la sua illusfrazione citata • Napoli • 

(a) Pubblicato dall' altro nostro dottissimo amico Sig. 
Ab. Cataldo. JannclJi Regio Bibliotecario iVa/'o// 1809. 8. 
e nuovamente 181 !• 8. 



gnora Mardiesa SimoneUi , come voi indicate • iU 

Giv« milk abbracci da mia parte > e altret* 

tanti saluti da parte della mia . famigliuola , e ditegli 
che il bambino al cui battesimo egli assistè cresce 
bello come un fiore • E qui col desiderio di molti 
wstri comandi y resto rip^ndomi per sempre . . 
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Napoli il dì g. del i8i2. 

DI ENNIO QUIRINO VISCONTI (i) 



VII. 



Ella mi colma di favorì • Alle due beUe disser- 
tazioni sulle Patere ella aggiunge il prezioso dono di 
due volumi della Iscrìàoni Perugine • Per tutto ri* 
splende <]uel bel modo d' illustrare i monumenti che 
si fonda suU*^ autorità di antfcbi Scrittori^ e sulla 
comparatone di altre reliquie dell' Antichità » Per tut« 
io là copia della erudizione accompagna la sagadtà^ 
e la vérisimiglianza delle congetture. 

In un tempo in cui le mie occupazioni me lo 
permetteranno mi propongo inviarle qualche mia os* 
nervazione su d' alcun passo delle sue belle Opere • 



(0 Mori questo C^poscaola degli Archeologi ta Pt« 
rigi nel Febrajo del i8i8» Veggaosene gli £logj che poi 
ne scrissero il Cavalier Biondi , dando il catalogo di 
altri dotti • cbe preceduto lo aveano : Oiorn, Arcad* 
^ol. 11. ed il Cii« Sig« Ab. Zannooi Firenze 1822, 



191 
Per ora ìe sottometto ud' idea che mi ha suggerita V 
iispesàome del rame rB{^>resentante la Patera Meleàgri^» 
ca . Ella l^ge una delle iscrizioni per M£LIATH (i) 
< <DflN3H1 ) : io la leggerei, per MELIACB 
-( & yfkì^^W )* il carattere ® riii sembni. un nesso 
delle due lettere 03 af^4^mate ia maniera: che 
si tocchino • (a) 

Spero di trovare qualche sottoscrizione per la vi« 
ta dell' Antiquari e le ne farò passare la nota per mea^ 
to del Sig. Commendatore BagUoni , o del Sig. Udì^ 
tore suo Figlio. , . i 

Accetti intanto in^etne cp' miei sinceri ^ e ydn 
ringraziamenti^ 1' espressione di quella stima distinti^ 
sima colla quale mi pregio d' essere. 

■ ■ Parigi li sy. Novembre \&i a, 

yisL 

DEL CONTE ANGIOLO D'ELCI (3) 

Immediatamente , come è mio dovere , risj^n- 
do alla sua pregiatis^ma del 17. Novembre corrente^ 
e le rinuovo V assicurazione da me già datale , di tra- 
smetterle la consaputa prefazione , che precede il Di- 

(i) Tcramenle stando alla lettera lessi MELIAPH 
perchè r ultimo elemento è non ")• 

(a) Vegga»! il secondo opuscolo del primo Volume di 
qnesffi Collezione • - 

(3) Questo celebre Bibliografo mori nel i8a5. 
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gesto , di Perugia i47^* > (i) >^i^ con mio rincrescimen- 
to debbo replicarle , che come già le accennai qui ia 
Firenze j che ciò non può eseguirsi prima del mio ri- 
torno a Vienna , che sarà verso la metà dell' Ot- 
tobre venturo 1817. poiché l'esemplare^ da cui deb* 
bo trarne la copia per mandargliela ^ è in Vienna j 
ed inaccessibile ad ognuno fuori che a me* 

Pur troppo sono persuaso , che neppure uno de' 
libri da me desiderati ainora si è a lei presentato : 
con tutto ciò la supplico a favorirmi colle sue rìcer* 
che con diligenza , ed anco se mai incontra altre edi- 
zioni del secolo XV. pregevoli , sebbene non siano di 
qudle da me indicatele^ la prego a darmene noti- 
zia y come anche, del loro prezzo respettivo . 

Può dirigermi sempre la lettere a Firen2se , poi- 
ché > sebbene io p^rta domani per Napoli ^ mi saran- 
no trasmesse ovunque io mi trovi . 

Continui ad onorarmi de' suoi comandi ^ e mi 
creda quale con riottosa stima sono inalterabilmen- 
te duo . - • ^ ' ....... w. 

Firenze 2/. Novembre 181Q. 



(») V«ggl^«i l* nostra Storia della Tipografia PerU' 
gina edizione seconda pag* i80« 
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DEL CONTE GIULIO PERTICARI (i) 

Non ho parole che bastino a significarle la me- 
raviglia^ e la gratitudine mia nel vedermi in tanto 
favore avanti la S. Y. ^ che le piaccia inviarmi si 
cortesi lettere , accompagnate ai doni cosi preziosi . 
Già per fama aveva saputo come la gentilezza del 
cuore è in lei eguale alla nobiltà ed altezza dell' in- 
gegno : ed ora ne ho fatto io medesimo tale prova , 
che non cesserò mai dal predicarla per un' esempio 
d' antica cortesìa : insegnando il nome di lei a colo- 
ro che dispettosi^ e selvaggi hanno fatto del tempio 
bellissimo delle Muse la cloaca del Sangue j e della 
puzza . Tra quali certamente è quel meschino , che 
ella ha tolto con troppo valide armi a sconfiggere j 
forse non ncordando queir apotegma di Tacito , ove 
dice : che non s'hanno a ingaggiare cotali battaglie^ ove 
sia pinci sordidum , vincere inglorium . Nondimeno 
le ingiurie si hanno a respingere : e da molti non si 
vuole lodata V indolenza del greco Socrate ^quando la- 
sciava che i mascalzoni Io prendessero a calci nel mez- 
zo della via ^ perchè ancora la sofferenza degli Eroi 

(1) Il Conte Perticar! mori nel Giugno del 1822» 
Veggansi le sue Memorie distese dal Sig« Luigi fiertuc- 
cioli • F'enezia iSsB. e V Elogio del Ch. Sig. Antouio Bea* 
ci premesso alle sue opere « Milano i8a3« 

Opusa YoL. IV. i3 
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ha il suo confine ^ oltre il quale ha stanza la pecx>- 

raggine • Il nostro Borghesi è partito- 1' altrieri fret- 
toloso da Boma , per la improvvisa morte d* un suo 
congiunto , die Y ha posto in molto dolore j ed in 
gravissime sollecitudini . Egli ha seco i libri della S. 
y. ^ e il debito di farne il compendio. Ne il diret- 
tore del Giornale Arcadico (i) ^ ha stimato di darne 
ad altri T incombenza: perchè veramente non la si 
potrd>be fidare ad uomo pili dotto ^ più savio ^ più 
tenero della gloria de' buoni . Ond* ella riposi pure 
in questa certezza : e solamente perdoni questo pò di 
ritardo , che deriva dal viaggio , e dalle cure del Bor- 
ghesi che qui le dico» Intanto il buon* Odescal- 
chi egli stesso ha scelto per mio CDtisiglio a &re il 
sunto di queir altro suo dottissimo opuscolo ; e dirà 
di quel Poeta ^ e di quel Capitano ^ de'quali ella ha cosi 
bene illustrato ivensi ^ e la vita . Queste cosesi l^e- 
ranno nel quaderno di Maggio • Lo spero , ma intanto 
da tuttociò ella vegga in quanta riverenza da nm d 
tengano le sue opere; e quant* obbligo le avremo j 
s' ella vorrà esserci cortese di qualche dono , che il- 
lustri le nostre carte. Nelle quali cerchiamo soltan- 
to che de* tristi non si ragioni : e che gli ottimi e' 
abbiano quell'onore che i venali giornalisti concedo- 
no sempre ai peggiori : come coloro che danno per- 
dono a Corvi , e cercano il neo nella piuma delle 
Colombe . Miserabili 1 Quant* io vedrei volontierì le 

(i) Luglio 1S19. pMg* Z» ove è qacl Sunto del dol« 
to Borghesi « 



varianti del Petrarca scoperte in quél Codice perugi- 
no ! (i) Non parlo già di quelle che pertengonò a 
ortografìa , eh' io conto assai poco : spettando quel 
Codice a un secolo^ nel quale le leggi ortografiche 
non erano ancora stanziate • Ma dico di quelle va- 
rianti che emendassero o cangiassero il valore delle 
idee ; perchè specialmente molti luoghi de' Trionfi ^ 
io ho sempre stimato che si possano acconciare in 
modo assai più nitido j e sano. Ma é necessaria V 
autorità di qualche codice j almeno che mi conforti 
nelle fatte indovinaglie . Anche la descrizione dì 
quel torneo in sesta rima potrebbe fare bella mostra : 
purché si potesse giudicarla opera del trecento. Che 
queste Poesie senz' artificio , e cosi semplid y e quaà 
plebee a nulla valgono^ se non possono allargare il 
patrimonio della favella ; e se questo Poema fosse del 
brutto quattrocento j io penso che fosse miglior con- 
siglio di seguire il giudicio tanti secoli che Y hanno 
voluto dimenticare « Se le accada di vedere i Signo- 
ri Cocchiaroli , e Mezzanotte , la prego di porgere a 
loro i miei saluti . Ella segua a volermi bene ^ e a 
numerarmi fra suoi più candidi j e rispettosi ammi- 
ratori . Stia sano • e fiorisca ali* onore delle italiane 
Lettere^ e del nome perugino. 

ì)i Roma ai 26. di Jprile i8ig. 



(i) Nel Codice della pubblica Biblioteca di Pera« 
già JV« 34a« 



X. 
DI GIOVANNI ANTONIO CASSITTO (i) 

Sono vicino a pubblicare alcune osservazioni sul- 
la lingua deir Italia primitiva ^ e de' suoi dialetti • A 
chi ricorrere nelle gravi difficoltà ì il Lanzi è mor- 
to 9 vivendo egli in voi y compatite \ audacia se vi 

sono importuno soffrite vi supplico la]mia molestia 

questa sola volta ^ ed onoratemi del vostro riscontro , 
illuminatemi col parer vostro . Il celebre Idoletto del 
Museo Oddi da voi illustrato (Iscriz. Pen^. T.Ipag,^o:) 
(2) presenta questi elementi nella scrittura cioneda ,. 
o taepoca (3)a>^34^V . Non mi persuadono le altnu 
congetture . Ecco la mia . Quel putto palliato ^ e cu- 



<i) Queito celebra tis0i ino Letterato napolitano no- 
ri nel Giugno del i8aa. De' tuoi meriti letterarj » de' 
BDoi studj , e delle molte opere sae inedite per la mag- 
gior parte « vegganai principalmente il Sig. Giuieppe Ca- 
pone nelle sue note cbe servono d' illustrazione al can- 
to : Fiori di Pindo sparsi sulla tomba di Giovanni 
Anionio Cassino napolitano 1833* e le Effemeridi 
letterarie di Roma iSsS. ove si da un' assai bel saggio del 
suo volgarizzamento delle Selve di Stazio • 

(3) Fu pubblicata prima dal Lanzi nel suo Saggio 
di Lingua Etrusea II» Tav* XI* e quindi nella sua gran- 
dezza conforme all' originale nell' opera del Sig» Mical- 
li • L' Italia avanti il dominio de' Romani • 

(3) Intorno a questa antica maniera di scrivere • cbe 
Lanzi forse non intese esattamente 0/9. citm /• nai. e cbe 
è di porre una lettera sotto 1' altra • come appunto nel- 
la epigrafe della Statuetta Oddi • raccolse più cose « • 
più esempi dai vecchi Monumenti > e dagli Scrittori il 
dotto Marini Ftat. Jrv* 92g. 



cullato è Telesforo (i) .' I fregi del palliolo sono li- 
dj (2} > meoDJ ea II culto di Telesforo precìpuamen-" 
.te in quel paese fioriva , d* onde in Etrurìa verso il 
.3ooo. del Mondo vennero le colonie dell' Asia mino- 
re (3) . Avete già compreso che ho letto TeLESPHORV, 
e perchè ne credo la devozione propgata in Etru- 
rìa (4). Alla pagina ^3. (5) supplisco^ l%go> emen- 

(1) Nluno pertinente potrebbe essere mai persaaso di 
«|uesta nuova spiegazione tanto intorno alia figura cho 
alla epigrafe • Questa figura non è né palliata né cacul<* 
lata • Figure in Etruria di questa forma , ed in qnell' 
ateggiamento , 0, specialmente in Perugia sono comuni 

. fra le statuette metalliche • ne ci ba dubbio che si ab-» 
biano sempre da togliere per figure muliebri • Di donr 
na sono le vestimenta , e la testa non è cuculiata co- 
me quella di Telesforo ne' monumenti » ma si bene è 
ricoperta del tutulo ornamento proprio delle donne dell' 
Etruria , è dell' Italia , come scrive Yarrone £• £• F'I, 3» 

.Noi dandone allora qualche esposizione fummo inclinati a 
ravvisarvi un simulacro di Giunone ; oggi mercè quegli at* 
teggiamenti ci decideremo con pia facilitli a riconoscervi 
una Nemesi • La figura può vedersi principalmente , e 
nella sua grandezza naturale nell' opera del Sig* Micalli 
suìV Italia avanti il dominio de' Bomani Tav* Xy. 
(q) è ciò un' avventurare dietro a' sistemi troppo pe« 

ricolosi nella ricerca delle Antichità figurate • 

(3) Ma quei calcoli potrebbero andare «oggetti a mi« 
.gliori esami • 

(4) Fino ad ora neppure un Monumento ci assicura 
del culto di Telesforo in Etruria , come nemmeno uà 
Classico , ed il volere cosi interpretare quella voce che 
in sostanza non è che PHLEXRV presa letteralmente , 
è un voler fare ad essa troppa violenza senza bisogno • 
In altra lettera poi del 97. Luglio che non si pubbli* 
ca per degni riflessi, aggiugne nuove dottrine paleo* 
'grafiche e grammaticali in conferma del suo parere , 

che ivi abbiasi da It'ggere il nome di Telesforo • 

(5) Iscrizioni Perugine • La sua lezione di questo- singo- 
larissimo marmo dei Mttseo Oddi J^ pure arbitraria i« 
qualche luogo « 
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do così : Oica Suthl ffintiu amcie TUial caill. refxas 
cale carterase jlperuse enea tuiseme lusfera efcata 
vrane cares cale carterase Jperuse . Vo riducendo- 
la cosi : o(Kflt SutH (Quintil) hanc Titialem cellam re* 

stituis bonae forti Perusiae . Evìka tuemini Luci-- 

fera Hecate > Urania Ceres bonam fortem Perù- 
Siam . Ho supplito Quintii per V EfHgrafe di S. Man- 
no ^ ma è capriccioso . Parmi naturale spiegare : Sur 
thia domus hanc Titialem cellam restituis ec. ea de 
re ec. Forse fu il sacello detto Titiale dal vostro mon- 
te Tezio ove era sito , ma era dedicato a Diana y e 
Cerere -Core^ doricamente per Ceres come nel monu- 
mento di S. Manno Caresri per Ceresri , che va ad 
esser Cereri j benché pur siavi Ceruru eriie , ( cioè Ce- 
rerem Enneam . ) L' Epìgrafe di S. Manno poiché sono 
qui j viene da me letta : Ceten Suthi ffintiu tues 
sains etue Tour e j Lautnescula cereri . Jules Lar^ 
tial precuthurasi ^ Lartialis {^le cestnaf clenarasi est 
pham^ Lautn. , precus ipa Mursua j cemrum enie . 
ffecsri t' unur clutifa selur cehenRi n cioè » Gtenr 
tem Suthi Quintii tuere sanam enic tauere Lautni- 
pascià Ceres • Aulus Lartialis prece ture ad asam 
( aramfecit ) Lartial p^alerius Cestiae filius lectister- 
niumfecit {in) fano Lautnio precatus praeterea Mur- 
tiam j Cererem Enneam : Dii I honor cluat splendido 
( da cihit% ) generi Mi vergc^no di presenta- 
re cento bagattelle per sostegno delle interpretazioni 
che a colpo d' occhio avete già rammentate • I^elF 
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opera vostra Tom. I. pag, 77. N. 5. l^go . Ceten cel. t: 

esar Fruntna Tour e stanr p. Gentem Cel ( siam ) 
t (aere) Deus Ftdguriator Taure tornir impulsar f. da 
Tavve» • La lettera ^ in Efsàr T ho creduta FS come 
nel nome di Telesforo^ ov'è per altro avvenuta me- 
tatesi PHS in vece di SPH • Pregovi di dar luce al 
cieco • Àncora vi prego di dirmi se avete mai nelle 
muraglie cosi dette Cìclopicbe ^ e su que' sassi enor* 
mi y avuta nuova di qualche scritto carattere. In Si- 
cilia si sono trovate Iscrizioni taepoche ^ su de' maci- 
gni enormi su della Regia di Gocalo forse Ciclopiche^ 
dacché costui interenUib. cjrclopìbus regnavit al riferire 
di Giustino : lY. 3. Credo che sia questo il più an- 
tico monumento di scrittura in Europa ^ se è vero 
che rimonti a tempi di Miuos e Dedalo . I caratteri 
sono stranissimi (i) Per collazione di scritti si- 
mili ^ ed altre ragioni ho letto : Gsan , Eejpoiis , 
Agiej , Ipouranie , Xanthie ( flavicome ) > Pulcher 
{fì^òm^ per tuTroi^q^ -^gi^jy {^^yv^iv^ coelestis vTr^vfavu. 

E' nn' inno ad Apollo^ come ve ne furono a Giove ^ 
a Cerere ec. Parimenti da me interpretati • Queste 
nuove interessanti tracce mi hanno obligato a sospende- 
re il lavoro ^ attendendo dalla Sicilia esattissimi riscon- 
tri intorno a sì fatte iscrizioni ; e frattanto bramerei 

(i) Si è omésfa una IiBea di caratteri itranissimi 
che mancam> nelle nostre tipografie. Fra queste lette- 
re peraltro ben si ravvisano per esempio il "^ del greco 
antico » qualche lettera di forma Sammaritaoa ^ W y ì\ ^ 
e r ^ di una delle antiche forme che si trovano nei monu* 
menti • 
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V autorevole TOfitro parere • Il tempo non nuoce , per- 
chè con questo mi ho procacciati de' monumenti Opi- 
ci ^ ed Apuli ben curiosi • Perdonate il modo di scrì- 
Tere trovandcHni in Villa , e con fretta importuna del 
corriere pubblico che attraversa questo cammino. Di* 
rigete y se volete dispensarmi questo onore^ il foglio , 
o fogli ancóra con V indirizzo che ho segnato nella 
data Vi prego darmi luogo nelle vostre lette- 
rarie Società^ come l'ottenni in Arcadia^ nella Socie- 
tà Italiana , nella nostra Eroolanense , nella Ponta- 
niana ^ nella 1^. Società economia^ ed altre molte ...* 

Bonito 4* agosto i8ig. 
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